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Domenico Baleftrieri. 


^«*4, •• C*2’ .*»*•*■ 


O Rd inaino coflume di chi prende a 
divulgare colle pubbliche .JÌampe 
f Opere di qualche illujlre Scrit- 
tore defunto fuol- ejfer quello di 
• premettere alcun ragguaglio della fua vita . 
Ora ejfendomi caduto in penftere di pubbli- 
care ■ le volgari Poefìe ,* rima fleti dell * Abate 
Francefco Pariceli i Milane f e , che io ebbi 
già in dono dal Conte Giufeppe Maria Im- 
bonati grandi jftmo amator delle I.ctt2). • , e 
di tutti coloro , che le coltivano , 'io non ho 
dovuto durar fatica a cercare nè dell" onora- 
to Autore , nè delle h devoti azioni di •Lpi ; 
perciocché dalla Jleffa gsnerofa nano , ondi 
ebbi le Rime , venute mi fono a,- ' s le No- 
tizie bell' e tejfute , quali a Voi il fi dati- 
no . Nuli* altro adunque ho io fati , fuorché 
raccogliere alcuni Sonetti in lode dt così eji- 
mio Poeta , pii* che dalle mie infìanzf , dal 
[ingoiare fuo merito procacciatigli . Avejfi 
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Almeno avuto tanto di oglo da attendere , e 
procurare , che quejìa edizione riufcijfe piu . 
e fatta di molto , £ colta , ftccome avreb- 
be rìchìejìo un Opera cotanto pregevole ; 
egli mi è pur forga ricorrere alle ufate dif- 
colpe di que ' , che fono affaccendati , o vo-- 
gliono parer tali . Mettetemi pero , cartefi 
Lettori j tra primi , y? dì avermi in 

conto (f uomo di buona fede r e condonate 
quegli errori , che le mie brighe non ni a- 
vranno Inficiato emendare , Chiunque poi fa ■ 
quale , e quanto uom dabbene fi foffe l ’ A - 
bate Puricelli , sà altresì che con ogni ficu - 
regga pub a fuo nome protefiarft , che le.pa - 
rote Lato , A/hw* , Defilino , altrettali non 
altro fono , i folit 't ornamenti delle Poe - 
fie anche • prejfo i pii t religio fi Scrittori • 
Vivete felici , 
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NOTIZIE 

DELL’ ABATE 

.Francesco puricelli 

ìi 

TRA GLI ARCADI 

* • , » 

NERINO LETRINE ATE 

RACCOLTE 

t)k VESÀLNO ACREJÒ PASTORE ARCADE; 

N On mi parca d’ aver foddisfatto alle parti 
dell* Amicizia da me contratta con 1* A* 
bare Francefco Puricelli , e ferbata inte- 
ra durante fua Vita ; fe , dopo avere con qualche 
induftria j e fatica raccolte , e adunate infieme le 
Poefie di lui rimalleci, io non volgeva lo ftudio 
a fcrivere , e lafciare a’ Polteri perenne monumen- 
to di ciò * che io * come Amico , ufando fami- 
‘liarmente feco , fapea , e dopo fua morte ho ri- 
cercato di lui , e de’ Tuoi onorati coltumi . Io 
qui per tanto non parlerò del merito de’ Tuoi 
Vedi, nè de’ lumi, che per entro vi fi veggono 
fparfi ; che quelli hanno a parlare da sè , e da 
sè pure deono conciliarli la liima : ma dirò* folo 
brevemente di ciò , che ho potuto rifapere intor- 
no alla fua Perfona, e a quelle doti, che l’ ador- 
narono , e che rendettero a molti amabile la fua 
, convenzione , e cara tuttavia ne rendono la ri- 
membranza. Per cominciar dall’ origine ; fu il Pu- 
ricelli di Famiglia aliai civile , e convenevolmen- 
” ■ a 3 te 
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et agiata: la qu*i«, fe non fu illuftre nè chia- 
ra per nobiltà , e. per titoli , fu però illuftrata da 
alquanti valorofi Uomini, che ella produfle : de’ 
quali comunemente fi crede eflere fiati 1’ Arci- 
prete Giampietro , celebre fcrittore e due Nipo- 
ti di lui ; il primo per nome Aleflàndró , che 
vifie alcun tempo in Roma con grande riputazio- ’ 
ne , ed applaufo : il fecondo chiamato Pietro , 
profeflò nell’ Ordine de’ Frati Minori della più 
uretra Oflcrvanza , e per la fua Angolare dottrina , 
c probità de’ cortami cariflìmo al Cardinal Fran- 
cesco Barberino , allora Protettore di queft’ Ordiv 
ne. Di un altro Puricelli poi, nomato Girolamo, 
abbiamo, che 'nell’ Ordine de’ Servi di Maria fall 
al grado fupremodi Generale: e farebbe forfè paf- 1 
lato più oltre a cofe maggiori , fe foverchia bra- 
ma, ^.fatica di giovare altrui noli’ averte arreftar 
tp , e nel viaggio di Francia a Roma immatura 
morte rapito . Ma per venire fenz’ altro indugio ’ 
al Valentuomo, del quale intendo parlare; nacque 
egli nella nofira Città di Milano . Padre di lui 
fu il Regio Cancelliere del Senato Carlo Giufep. 
pe^ Puricelli , figliuolo di Giovanni Stefano : la 
Madre fu Paola Ippolita , figliuola di Girolamo 
Francefco , Cittadino della oneftiflìma Famiglia 
Manzoni; i quali nella Chiefa Collegiata di San 
Babila fi diedero la mano di Spofi , e furono be- 
nedetti, e congiunti l’ottavo di del Settembre , 
correndo gli anni dei. Signore i6<3o. , e nel gior- 
no ottavo di Ottobre dell’ anno feguente ebbero 
qucfto Figliuolo , fatto da lor battezzare nella 
propria Parrocchia di San Sebaftiano , il giorno 
fedicù dello, fteflo mefe , co’ nomi di Girolamo 
Francefco Maria ; comechè pofeia nel crefccre 

chia- 
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chiamato fofle Colo con quel di Francefco . Sin 
da fanciullo venne indirizzato alle pubbliche fcuo- 
le della Compagnia di Gesù nella Univerfità di 
Brera, eh’ e frequentò affai lungamente , traendo- 
ne molto profitto nella pietà , e nelle lettere u- 
mane, e nelle feienze maggiori. Vuoili qui ricor- 
dare , come per voce tra noi affai divolgata , e 
comune fi è creduto, ch’egli di que’ tempi chie- 
deffe di veftir 1’ abito religiofo nella prefata incli- 
ta Compagnia * e che i Padri , conofcendo l’ indo- 
le, e il valore del Giovine, l’ ammetteffero al no- 
viziato, dove per alquanti meli s’ interteneffe : del 
qual avvenimento avendo io con diligenza per 
molte vie cercato pruova , non m’ è riufeito di 
ritrovarla . Come che fia ; ò non v* entraffe Egli , 
ò entratovi , per qualche cagione ne ufeiffe ; certa 
cofa è, ch’ebbe in ogni tempo perqueffa Religio- 
ne grandiflìmo affetto, e nodrl ffempre il penfierQ 
di confecrarfi a Dio ; onde abbracciò lo flato Ec- 
clefiaftico, e fi rendè Sacerdote nel 1689.; piglian- 
do , con rariflxmo efempio , per grazia , e Bre- 
ve fpeciale d’ Innocenzo XI.', allora Sommo Pon- 
tefice , tutti e tre gli Ordini facri del Suddiacona- 
to , del Diaconato , e del Presbiterato , nello fpa- 
zio breviffimo di tre foli giorni feguenti , che fu-, 
ipno li 25., 26. , e 27. del mefe di Marzo* Al 
grado Sacerdotale accoppiò l’ Abate Puricelli u can- 
dor de’ coftumi rifpondente alla dignità del carat- 
tere. Ed oltracciò erà egli dotata di cosi belle », e 
tfi>lci maniere, di tale vivezza, e ilarità di fpiri- 
to, e di quella , che volgarmente diciam buona 
grazia nel converfare, che fi apri fenza ni un .ar- 
te, ò fatica l’ accedo in molte Caffè della prima- 
ria Nobiltà di Milano, e lì conciliò la fiima , c 
u a 4* l’amo- 
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l’ amere di ognuno. Di quedi, t d’ altri fuoi pre- 
gi ne fu buon tedimonio il chiariflìrao Lodovico 
Antonio Muratori ( trapadatò dianzi colmo d’ an- 
ni , e di meriti , con grave fentimento degli Eru- 
diti ) in una Tua lettera a me indiritta . , che io 
confervo tuttora predo di me| e mi tengo carif- 
fima : la quale , quantunque ila data da me co- 
municata al Come Antonio Simonetti . ( Intimo 
Configlier di Stato delle Loro M.M. C.C. , e Ca- 
valiere fornito di (ingoiar gentilezza , e fapcre ) 
per farla pubblica , ed ora fi legga impreda nel 
fecondo Tomo dell’Opera , che contiene il cata- 
logo de’ Milanefi Scrittori , ed inferita appunto 
nell’Elogio del Purioelli ; qui nondimeno mi pia- 
ce, e giova ripeterla. „ La rtretta Amicizia C di- • 

,, ce adunque il Muratori nella prefata fua lette- 
,, ra ) pallata fra l’Abate Puricelli , e me, e l’a- 
„ verlo praticato continuamente ne’ fette anni , eh’ 

,, io dimorai in Milano , mi diede agio di poter 
„ ben conofcere tutte le fue egregie doti negli 
anni migliori di fua età . Pochi dì palfavano , 

„ che non fodìmo infleme ; Le nofire pofate erano 
„ d’ ordinario predo il buon Segretario Carlo Ma- 
ja ria Maggi, il quale fopra gli altri Ingegni feli- 
*„ ci de’ Milanefi dimava quello del Puricelli, Sa- 
„ pev^ quedi mirabilmente deferivere i codumi, 

„ e le padìoni degli Uomini t perchè ben prove» 

„ duco de’ lumi della Morale Filofofia , Sapeva 
„ pungere, ma con .delicatezza , con amenità, e 
con leggiadria . Con tutto quedo non cercò mal 
„ gloria da’ fuoi Componimenti, che pur tanto la 
,, meritavano. 1 ficcome nè pure cercò mai ricchez-. 

,, ze, nè podi d'onore. Contento de’ comodi a lui j 
a, pervenuti dalla Eredità Paterna , ad altro non 

». „ pea- 
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„ penfava , che a mantenere la tranquillità dell* 

„ animo; folamente converfando con Amici dot-* 

' „ ti, e in qualche Cafa Nobile, dov’ era ben ve- 
* ,, duto ; perchè d’ umore allegro , ma favio , dava 
,, un bel condimento alle £onverfazioni . Grande, 

,, era in lui la pietà , fomma 1’ illibatezza della -> 
„ Cofcienza , e ì’ onefle fue maniere il rendevano 
„ caro a tutti, fenza ch’egli, ò col Tuo parlare, 

„ ò colle fue azioni fi gua{lagnaffe mai l’odio d’ 

„ alcuno. Tale era la Tua placidezza, che la col* 
n lera difficilmente il prendeva, e poco poi tarda- 
n va ad andarfene . Finitimo verfo gli Amici ; rif- 
„ pettofo verfo Tutti ; e d’ una incomparabile ono- 
„ rarezza ornato •• per dir tutto in poco , egregia* 

* x, mence Teppe, e più egregiamente praticò fem- 
,, premai quella Filolofìa , che giova per quella vi* 
v ta, e per l’altra. A\pregi accennati d’Uom dot- 
to, erudito, e fludiofo aggiunfe il Puricelli quello 
di fpendere .in libri , eziandio con qualche Tuo 
fcomodo, molti danari; e ne fece una fcelta , e 

\ copiofa raccolta, ch’ei lafciò in legato alla Libre- 

• ria cofpicua del Collegio di Brera , in fegno di 
quell’ amor tenerifiìmo , che alla Compagnia di 
Gesù , come a nutrice , portava . Del qual legato 
con ifcarabievole gratitudine ne ha la Compagnia 
ftefla perpetuata la memoria nella feguente Ifcri* 

C zione . t •. * 

F ramifus Puricellus Poeta 
Mufarum pudicitia , & venuflate clarijjimus 
lnftgnem fuam Bibhothecam 
A t JEternum benevolenti a manumentum 
Braydenfi Bibliothccx moriens legavi (. 

Fra le molte Arti , e facoltà , che collo Audio 
fi procacciò queAo valente Ecclefiafiico , una cer* 

. . " k ’ * * ' ' o' 



to fu la Poetica; della quale in varie occafioni, 
e fopra varj argomenti diè molte pruove. E ben» 
chè fofs’ egli nato, e crefciuto in un fecolo afiai 
infaullo , e nimico alle* buon’ Arti , e alle Mufe , ' 
trovò non per tanto a. forza d’ingegno, e di ftu- 
dio la via di ridurli al buon gulto • La maggiore 
difgrazia, che incorfero 1’ opere fue , fu di edere 
troppo meno, che effe, non meritavano , prezza- 
te , e cuftodite dal loro Autore ; onde' ne ven- 
ne, che molte ne andarono difperfe, e perdute* 

Ma quella dima , che predò lui non trovarono i 
parti della fertile fua mente , trovaronla predò 
moltilfimi altri Letterati-, non folo Nazionali, ma 
eziandio rtranieri ; e non meno predò intere A- 
dunanze ; come fu quella de’ Fatico!! in Milano j * 
de’ Difcordanti in Modena; e degli Arcadi in Ro- 
ma : alla qual Città fi recò fatto già Sacerdote , 
dando colà faggio del fuo fapere , e traendovi una 
virtuofa , e Indente lieta dimora, ch’egli defcrive 
in una lettera del 1691. , e in alcune piacevoli 
Stanze, di cui me n’è pervenuto alle mani qual- 
che frammento. Prefe adunque le predette Adu- 
nanze dalla leggiadria , e bellezza de’ poetici com- 
ponimenti del Puricelli , 1 ’ afe riderò ciafcuna nel 
novero de’ loro Accademici . E fe quello Poeta 
fofle dato vago di fiffatte nominanze, rtiun’ altra, f 
ficcome credo , farebbe in Italia , che negato gli 
averte 1 * onore di afcriverlo : Ma egli fu si mo- 
dello , che mai non pensò a chiederlo , nè credè 
forfè di meritarlo. Ben pensò egli ad onorare la 
Patria, e i fuoi Cittadini , inftituendo coll’ ajuto , 
d’alquanti Amici fuoi letterati una nuova Colo- 
nia d’ Arcadia in Milano ; la quale , non avendo 
a principio fède propria , nè permanente , vagò 

qual- 
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qualche tempo, trasferendoli da ano ad un altro 
luogo ; e finalmente fi fifsò , e dabilì predo il 
Conte Carlo Pertufati , ( i ) ora Conligliere Inti- 
ino di Stato delle M. M. lorq^C. C. , e Prefidente 
del Reale Senato; Tempre gran Protettore de Let- 
terati, ed amator delle lettere , come, fra molte 
altre fegnalate pruove il dimodra la feelta, e do- 
viziofa Libreria da Lui con immenfa indultria, e 
fplendidezza adunata : il quale a tal fine in parte 
affai acconcia del Tuo deliziofo , e (ignorile giar- 
dino fece inalzare un vaghifiìmo fimulacro , rap* 
prefentante Ercole in paftoral portamento , e in 
atto di dar morte al Leone. Finché badarono al 
Puricelli le forze, e i benigni tempi il permife- 
ro, a tutto Tuo potere fodenne queda Milanefe 
Colonia, di cui fu un tempo Vicecudode , e Tac- 
erebbe con gran piacere , profitto , e frequenza 
de’ nodri Patrizj , e Cittadini ; ne’ quali per opera 
fua , e favore del Protettore li tolie in gran par- 
te il mal gudo rimadoci dal guado paffato feco- 
k>, e propagofli il genio , e lo dudio della nobi- 
liflìma facoltà poetica . Nè fi può badevolmentc 
efprimere il difpiacere, e la noja , eh’ egli fenti- 
va, fe talora fe ne raffreddava T adore ; e molto 
poi ancor meno fi può ridire la pena, che dimo- 
ierò , quando , in onta delle Tue follecite cure , 
per alcune awerfe vicende inopinatamente fi fciol- 
fe . Ed ora volede Iddio , che la vecchiaia non ce ' 
lo averte confunto , com’ ella farebbe forfè rifor- 
ta. Ma, eflèndo egli appunto innoltrato nell' età 

- di 
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di fettantafette anni , e nove giorni y venne a 
mancare , e chiefti , e ricevuti con fervorófa dif- 
pofizione i Santi Sacramenti , mori nella Terra 
di Delio il di 17. di Ottobre del 1758. in uii fuo 
villereccio Cafino, ao v’ era ufato paliate l’Autun- 
no talvolta in compagnia d’ Amici , tra quali eb- 
bi fovente il mio luogo . Quivi , non avendo egli 
fepolcro propio, nè cos‘ alcuna intorno a ciò iit\ 
teliamento difpolto , nella Tomba de’ Canonici di 
quella Collegiata fu onorevolmente fepolto . Al- 
quanti anni innanzi morire era divenuto parieti- 
co , e per lo Audio , e per li morbi , ordinar) fe- 
guaci , e compagni de’ Vecchj , fatto si debole 
della perfona, e sfornito di forze, che non vi. fu 
d’ uopo di grave , nè di lunga infermità per at- 
terrarlo. Fu la fua morte compianta da’ Buoni in- 
fieme, e da’ Letterati ; e Angolarmente alquanti 
lludioù Giovani in una delle Scuole dell’ Univer- 
fità di Brera vollero porre in moftra il comune 
cordoglio; celebrando all’onorata Defunto 1’ e re- 
quie- con molti , ed eleganti Componimenti ,• con 
funerale apparato , e con cartella contenente que- 
lle parole : 

lllkjirijfvno Domino Abbati Francifco Puricello 
Intcr Arca de s Pierino Letrineati 
Latini Arcades 
P arentabant . 

E ben aveatio tutti ragion di dolerli ; avendo nel- 
la perfona dell’Abate Francefco Puricelli perduto 
un Cittadino , ornato di tante virtù , e cotanto 
benemerito delle virtuofe Adunanze , e della Pa- 
tria. Fu egli afl'ai tacile, e grazi ofo verfeggiato^ 
re, e talvolta ancora improvvifante ; e vie me- 
glio riufeì nello Itile piacevole , al qual era mol- 
to 
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to da natura inclinato. Leggeva, e guftava volen- 
tieri i buoni Poeti Italiani , e ne dava , e ne po- 
tè dare giudizio. Ma Copra ogni altro gli furono 
fempre cari 1’ Ariofto , ed il Berni . Tra quegli , 
che del fuo tempo, e qui, e altrove, erano in si 
bell’ Arte verfati, n’ebbe molti d’ Amici.* ficcome 
furono il Marchefe Abate Pozzobonelli , ( i ) crea- 
to poi Cardinale di Santa Chiefa , e Arcivefcovo 
di quella Metropoli; altrettanto per la vigilanza 
infaticabile, e le altre tutre Paftorali Virtù, che 
per la copiofa erudizione ne’ gravi , e negli ameni 
fludj di 'commendazione degniffimo ; Don Carlo 
Emmanuele d’Efte Marchefe di Santa Criftina (2); 
il Conte Canonico Caftiglioni ( 3 ) ; Don Gaetano 
Caccia (4); l’Abate Don Marfilia Landriani (5); 
Il Padre Ceva della Compagnia di Gesù (d) ; Il 
Dottor Saffi degniffimo Prefetto della Biblioteca 
Ambrofiana; l’Abate Martignoni (7) ; i due Se- 
gretari del Senato Padre , e Figliuolo Carlo Ma- 
ria, e Michele Maggi (8) ; i Padri Mezzabarba 
( 9 ) , e Stampa ( to ) della Congregazione di So- 
.. ' , ma- ; 


, (1 ~) Fra gli Arcadi Vidalgo Pitiufeo. 
( 2 ) Atefte Mirftnio . 

( 3 ) Nigcno Sauridto . 

(4) Lupercio Raobenfe . 

• ( 5 ) Arfillo Calctvrienfe . 

( 6 ) Callimaco Neriditf. • 

( 7 ) Pcdafco •Ipodrorrfio . 

( 8 ) Eri (fé Lahèmiano . 

( 9 ) Vitaniò Cateatico . 

• (io) Eurijìeo Parcbafio . 


xiv 

niafca ; il celebre Muratori ( i ) ricordato dì Co- 
pra ; i due egregi Bologne!!, Euflachio Manfredi 
*(2), c Pier Jacopo Martelli (3) ; e molti altri 
. di fimil conio ; nè fi curò di contrarre altre ami- 
cizie , Ce non fe di Poeti, e d’ Uomini faggi, e 
letterati . Oltre la Poetia ebbe diletto grandilììmo , 
e lungamente ftudiò nella facra, e nella profana 
Storia, e nell’ una, e nell’altra affai perito diven- 
ne. Tali ftudj però non lo tolfero punto, nè lo 
dilungarono mai dal penfiero delle cofe migliori , 
che è quanto a dire della cura dovuta alla Tua e- 
terna Calure. Di quella più, che di niun’altr’ arte, 
e fcienza, moftroflì ognora ftudiofo ; dando ogni 
anno il fuo tempo allo fpirituale ritiramento ;-o- 
gni di il fuo alla MefTa, alle ore canoniche , all’ 
orazione, alla vitìta delle Chicfe , e più fovente 
di quella di San * Bartolomeo in Porta Nuova , 
quand’ egli foggiorftava in Milano , per riverire , 
e offequiare la Vergine Madre di Dio in una fua 
divora Immagine, che quivi fi venera Cotto il ti- 
tolo della Madonna dell’ Ajuto . Fu eziandio fpe- 
cialmente divoto di Sant’ Ignazio di Lojola, e. di 
San FranceCco di Paola, e ne amò teneramente, 
e ne beneficò a tutta fua poffa i.loao Figliuoli; a’ 
primi legando i fari, e preziofi Cuoi libri, come 
fi è detto ; e dugento feudi per una volta con ven- 
ticinque altri annui per anni venti dietro fua 
morte a’ fecondi . Affai vi farebbe a dire della Aia 


» — • 

• 

( I ) Lcucoto Gatcate. 

( 2 ) Aci Dcpulfiano , 

( 3 ) Mirtilo Diari idio . 
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CfiAiana pietà . Ma perchè io non mi dilunghi d’ 
avanzo, mi rapporto, fenz’ altro dirne, alla lettera 
del Muratori, all’ Elogio fattogli tra gli Scrittori 
Milanefi , e al Teftamento da lui ordinato, ; nel 
quale inftituì Erede delle' fue facoltà libere il 
JLuogo' Pio della Beata Vergine della Concordia , 
detto della Fontana , in Porta Tofa ; col carico 
di un larga fovvenimento a’ Poveri della fùa Par- 
rocchia, e di due doti ogni anno in perpetuo a 
due bjfognofe Zitelle per loro collocamento ; e- 
tnulando con ciò la pietà de’ fuoi Antenati , che 
avevano al medefimo Pio Luogo gran parte dei 
lor patrimonio affegnato. Nel mangiare, c nel be- 
re Fu fempre parco , e temperato di molto .* e , 
quantunque forte affai volte a laute ipenfe invita- 
to , giammai non trafcorfe i limiti della fua ordi- 
naria lodevole fobrietà » Nemico delle lingue fcor- 
rette, non dava orecchio a' lóro difcorfi , nè forte- 
neva tampoco di udire parola , che foffe tanto , o 
quanto intmoàefta ; e fe pure qualcuna a cafo ne 
udiva, torto ne dava fegno di turbazione. Fece c- 
gli mai fempre nello fcrivere , e nel parlare rifplen- 
dere il fuo candidiflìmo , e cartiffimo genio: E per- 
chè alcune volte » lafciandoli rapire dall eftro , t 
dall’ardor giovenile, trafcorfe ‘in qualche concetto 
equivoco , o efpreftìone men gaftigata ; fenza ve- • 
run riguardo a- bellezza, nè a leggiadria de’ fuoi 
poetici componimenti , ne diede alle fiamme non 
pochi , per non lafcia^ne veftigio , o memoria ; te- 
mendo non erti potcffero in alcun modo offèndere, 
’ed offufcare la fanta onertà , della quaie tenerirtì- 
mo fi dimoftrò fino alle ceneri. Anzi arrivò a tale 
la fcrupolofà, e, tenera fua delicatezza in qualun- 
que altra materia, che avendo in un graziofo ca« 

„ . pito- 
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pitelo deferitte le fcaitre fottiliffime induftrie de* 
Pitocchi per acoattar limoline, e le importune mo- 
iette , che recano nel ricercarle ; dubitando , non 
alcuno li tnovefle dallo feoprimento degli artificj di 
colloro a negar a’ medefimi ha carità, non volle . 
mai di cosi fatto componimento concederne copia 
veruna agli Amici j che la chiedevano ; e poco ap- 
prefiò 'averlo formato, lo lacerò. Era per altro, e t 
d afpetto, e d’ umore gioviale , ed allegro; e con» 
dir foleva i fuoi familiari ragionamenti di molti fa- 
li ; comechè quelli mai non giungeflero a ferire, 

■ nè a mordere^ alcuno . Fu di ftatura mezzana ; di 
volto pieno *e ritondo ; di corporatura , anzi pin- 
gue che no ; pofato nel movimento ; di colore o- ! 
livaftro; d' occhi vivaci, e lucenti; di gefto gra- 
ziofo , e graziofo fino nell’ ira , che in lui avea, 
come adir, del piacevole; e qualora fvegliavafi , 
e s’accendeva, con prefiezza, e facilità fi calma- 
va-, e fvaniva . Quello è il poco , qhe ho potuto 
raccogliere intorno alla perfona dell’Abate France- 
feo Puricelli , e alla fua vita . Per conto poi delle 
fue Rime , mi sbrigherò con ricordarmi grato a- 
Coloro , che me ne fono fiati liberali , e correli . 
Oltre quelle, ch’io mi ferbava preflfo di me, alcu- 
ne mi fono fiate comunicate dal Conte Senatore 
• Gabriello Verri, accreditatiflimo per efimj talenti, 
per grand’ efperienza ne’regj, e pubblici affari, e 
per varie erudite fatiche di utilità'aglr fiudiofi, ed 
al Foro, delnoftro Autore grandemente benevolo. 
Altre le ebbi da’ Regolatori del Luogo Pio della 
Beata Vergine della Concordia, già mentovato 
alle mani de’ quali infieme con l’eredità del Puri- 
celli erano pervenute. Ma della maggior parte di 
qucfti verfi , io ne fon debitore all’ umanillimo, e 
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degniffimo Marchefe Senatore Olivazzi , eletto po- 
co anzi Prefidente del Tribunale di Sanità ; il 
quale , avendo nulla meno del chiaro , e rinoma- 
to' Marchefe Senator Reggente fuo Padre , di cui 
ha le nobili virtù, il maturo fenno , e i gentili 
coftumi ereditato ; e dell’ efemplariftimo , e dotto 
Propoflo della Regia Collegiata della Scala fuo 
Zio: nulla meno di' elU avendo, dico, fempre o- 
norato, e avuto lìngolarmente caro il Puricelli , 
mentre quelli viveà * fu poi nominato Efecutore 
Teftaméntafio; e fopra ogni altra particolare per- 
fona dallo fteifo Puricelli didimo nel fuo Teda» 
mento col dono a piacere tfun de’ bei Quadri , 
che , come buon difcemitore di Pitture , eh’ egli 
craj avea con gran diligenza adunati . 

i V ) > ' w * . \ \ v * » l .».! 
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S Emper ne ego in £enatu tantum ì liceat mi- 
hi, ornadflime Comes , aliquantuliim dereli- 
tta Fori arena , ad amoenos Pindi receflus 
divertere, & de Francifco Puricello, quem fincere 
amavi , nonnulla ad te fcribere , tibique , quod e- 
jus nomini confulas , gratias agere , & gratular! « 
Diu, nottuque, ut probe nofti , aures ODtundunt 
mihi, qux moleftiflima, Fori jurgia. Neque enim 
exiftimes me , quemadmodum alias , Legulejorum 
nunc quoque quifquilias declinare pofle, receptum- 
que in facra cultioris jurifprudentise penetralia cutn 
Andrea Alciato noftro, cum Jacobo Cujacio, aliif- 
que hujus notae celeberrimis viris pofle verfari « 
Utinam liceret id mihi ! Verum hoc non patitur 
confuetudo, cui gerendus eft mos. Dolendum me- 
hercle eft, Vir eruditiflìme , neque latini fermo- 
nis nitorem , neque haufta a fuis fontibus theore- 
mata , neque rette in fuas partes diftributam ora- 
tionem apud jurifperitos nunc quidem in predo 
effe , ad Italiani pene univerfam quod attinet . 
Quando nam vero tam felices erimus , ut nobilif. « 
(ima ifthxc difciplina legum , quas fine Philofophias 
prazfidio atque Hiftoriae , quali face , cognitione , 
nec probe di/ci poteft, neque cum laude exerce- 
ri, nativam illam majeftatem retineat , quam a 
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fcomanis accepit , quoque faeculo XVI. laudati Ai- 
ciati beneficio reftituta fuit? 

Jamvero tua {ponte intelliges , Vir humaniffì* 
me , ut opinor , quanta cum voluptate acceperim , 
probaverimque propofitum tuum te vere , ac tua 
piane fapientia dignum , Poeticos nimirum lufus 
Puricelìi noftri ve! abditos , vel disjeétos , .peritu- 
ros certe quidem haud multo poft‘ perquirendi 
( quod maximo cum labore ferirti \ in unum re* 
digendi corpus , emittendi denique , quod qui* 
dem ili votis erat omnibus * qui politioribus li* 
teris dele&àntur . Qucmadmodum cnim nece/Ic 
eft , ut ad Oratores interdum Tullium prafer* 
tim ac Muretum ( utramque hoc pa&o ztatem 
complerior ) tum etiam ad Poetas confugiam ( ex * 
quibus omnium longe maxime Itali placent ) quo 
nimirum ex forenfi ftrepitu reficiatur animus, at* 
que aures , ut ajebat Tullius , convicio deferta! 
conquiefcant ; ita gratiflìma mihi eft novi hujus 
àcceflìo Poeta! , triplici illa potiffimum de cau- 
ta , qu* fortafle te ad cjus carmina colligenda 
impulit , vetus nimirum cum Auétere neceflìtu- 
do amiciti® , communis Patri® decus , ac fefti- 
Viflimi hujus Vatis nova piane deleriandi ars. 

Primo enim in Puricello virum mihi , ut fcis , 
amiciflìmum intueor i Repeto jucundiflima tem- 
pora adolefcenti® me® , tjuibus Mufarum fui fa- 
cris initiatus PuricelU manu , atque Caftalii fon- 
tes delibaturus , timido pede illarum receflus 
jentabam » In mentem revoca , przftantiflime 
Imbonate, quas una cum Puricello in Mufzo Pa- 
tris Jofephi Stampa ex Congregatone , ut ajunr, 
Somafch® Viri clariflìmi beat^ piane horas tfan- 
figebamus , aut etiam iti amoenillimo horto Ex- 
. * b 2 ‘ cel- 
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cellentiflimi Comitis Pertufati Senatus noftri-Prat- 
iìdis , qucm honoris caufa nomino , quo Arcades 
ceceri Colonia Mediolanenfis , ^unc florentiflì- 
ma , ( durum eflfet meminiffe , poltquam periit , 
nifi tu pene illam excitaflès , atque ab interi- 
tu eruditiflima Academia tua vindicaffes ) fre- 
quentiilìmi conveniebant . Tibi , mihi -, omni- 
bus pergratum erat Puricellum audire , ac fales 
ipfius piane Atticos , quos non ars parabat , ve- 
runi alios ex aliis natura fuppeditabat , quique , 
Tullio audiore , in dicendo mirum, quantum va- 
lent, degurtare. Ut autem erat ingenuus, & mo- 
ribus fuaviffimus; ita ejus confuetudine non erat, 
qui maxime non deledlaretur , adeo ut nobilifli- 
ma quaeque leéìifiimaque Matrona ejus humani- 
tate , fuavitate , lepore detinerentur . Quod igi- 
tur Arcadis noftri nomen pofteritati commendes , 
nihilo minus jucundura multis fucurum eft , quam 
gloriofum tibi : Mihi vero quid poteft effe luavius, 
quam Puricellum nunc quoque canentem audire, 
quam Amicum redivivum confpicere , quam cum 
xo quodammbdo fermocinari , quam ab eodem 
ftudiis , curifque meis levamen praftolari , quam 
denique amicillimi Vatis famam ab injuria tem- 
porum felicibus adeo aufpiciis vindicatam intel- 
ligere ; ut nulla unquam eam delere polìit obli- 
vio r . ■ 

Illud autem accedit, ut nòn exoticas in eo Mu- 
fas, vcrum piane noftras, inventurus firn ; Quod 
mirum , quantum fubfecivis horis legenti mihi vo- 
luptatis afferet ! Ita enim natura comparatum eft, 
ut quemadmodum noftra velini reputamus ea , 
qua patrio tìnt in «Colo prognata , atque adeo ad 
nos fociali quodam jure pertineant ; ita etiam 

no- 
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nobis accidant multo gradflima . Ut ut auterrf, 
fjivitas noftra claridimos Vates femper aluerit , 
alatque ad hunc ufque diem , Vir cìariflìme , be- 
neficio tuo ; dolendum tamen vehementer ed , 
eorum monumenta pulcherrima , auc privatis de- 
litefcere in iEdibus , aut injuria temporum mi. 
ferrime perfide . Unde autem calamitas tanta , 
nifi ex ingenio gentis noftra* , quae publicum ju- 
dicium reformidat , atque intra privatos lares 
tenet (e- fuaque, fummo cum literarias Reipubli- 
cx detrimento, quemadmodum in Praefadone ad 
Opufculum meum de Ortu , & progredii juris 
Mediolanenfis fuperioribus annis deplorabam? 

Atque hinc fa&um ede intelliges , Comes eru- 
ditiflime, cur inter plurimos, & fummos Poetas, 
qui hac in Urbe per eadem fere tempora florue- 
runt, fola Maddii , & Caevas nomina apud erudi- 
tos literatofque homines perfonent , ad feros inde 
pofteros perventura : howim quippe , tantummodo 
Poetici labores editi funt , nimirum Caevaj quum 
viveret, Maddii vero poft ejus obitum, clariifimo 
Ludovico Antonio Muratorio curante . Ahi con- 
tra, quorum vel praeceps interitus , vel fingularis 
raodeftia obftitit , ne Carmina in lucem prpfer- 
rent, a nobis unice, qui eorum verfus legimus , 
jure merito, atque optimo celebrantur. 

Id quoque de Puricello noftro evenidet piane , 
nifi amor tuus erga literas , erga Patriam , erga 
Amicum, te ad ejus Carmina vulganda , & illu- 
dranda adduxidet . Gratias interim , quas boni ✓ 
omnes , & Civitas nodra in primis hoc quoque 
nomine tibi debet, fi rem ex asquo asili mare ve- 
lie , agere me tibi debere jam fendo maximas , 
quum non incaflum precibus tecum contenderim , 

« ' ' b 3 ut 
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ut communis Amici Viri memoria ad reraotiores, 
vrt ferirti, Nepotes tranfinitteretur . Nam, fi quid 
video , non gregariutn Poetam nobis exhibes , fed 
infignem , fed egregium , fed vere fingularem , 
quemadmodum communi litcratorum ho nunuiu 
ìadicio brevi comprobatum iri confido. 

Neque vero hic animadvertere non licei, quam 
piane novam , & paucis obviam -provinciam Va- 
tes nofter peragravit . Quod enim fimplex , joco- 
fum & pene vernaculum fcribendi genUs jam 
diu , ceteris omiffis , inter Grascos amplexus eft 
iHc do<arinarutn omnium ( ut cum Politiano di- 
cam ) & ingeniorum aurior , & princeps Home- 
rus , fi ejus ( i ) eft Batrachomyomachia , quod 
plerique afferunt , interque latinos primus ille qui 
jEolium Carmen ad Romanos deduxit modos , 
Horatius , inquam , qui in Satyris facetum , cc 
deriforem egit ; Itali* quoque jam pndem proba- 
tum fuerat , unde venuftiores Mufae in Scenam 
prodirent , animofque raperent , & deleriarent * 
Immo vero ineunte famulo xvi. Francifcus Ber- 
nius hanc totam fcribendi rationem tantopere eft 
perfecutus, ut palmam eriperet omnibus, dignus, 
cui us .nomine lepida haec Poefis appellaretur. Cum 
vero idipfum feliciter aggreffus fucnt PuriceUus * 

ratus , ‘quod 

- Ridiculum acri (2) 

Forti tu. & mcliui magnas plcrumqu* Jccat wx» 

tan- . 

• — - " — - 

. . . C- • 

( 1 ) Arifioteles laudat etiam Margiten Homeri , 
(V Svidas Arachnomackiam , & Geranomachiam , jth 
cofa certe P ormata . 

-(2) Horat. Satyr. X. I. L 
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tanta felicitate perfecit , ut ab illa fcurrilitate , 
& falacia alienus eflet , a qua non femper ejus 
generis auélores abhorrere vili fune . Jocofus illi 
fermo , & falibus fcatens , at quum res poftulat , 
gravis; rifum excitans , at mores ridendo corri- 
piens, ut in ipfo laudati Maddii difcipulum agno* 
feere poflìs , quem , juvenis adhuc quum eflet ,• 
audiverat plurimutn, cujufque confuetudine dele- 
élatus ad penitiora rum moralis Philofophiae , tum 
Poelis arcana penetra vit . v 

Qua in re illud tibi ante oculos pono , huma- 
niflìme Comes , quod maximum Urbis noftrse or- 
namentum eft , tres eximios ejufdem sevi Poetas 
apud nos excelluiflè , qui eamdem fere dicendi 
rationem coluerunt . Carolus Maria Maddius a Se- 
cretis Senatus noflri vernaculo idiomate jocofam 
Poelim primus confcriplit ad Moralis Philofophise 
prsecepta mirifice exa&am , oftenditque porro quid 
fermo nofter polli t . Puricellus vero Satyrico-joco- 
fam aggrelfus eft Etrufco fermone: Uterque lum- 
ina cum laude. Thomas quoque Cseva e S.J., cu- 
jus memini, latinam Poefim falibus plurimis con- 
fperlit, atque ab epica majeftate deprimens fe , 
novam ferme & iple canendi rationem iniit, jux- 
ta quam feftive egit in Sylvis, neque ab ipfama- 
gnopel% receflit , quum egregium Poema confcri- 
plit, cui titulus : Jcfus Puer , in quo non arma , 
non grandia, nonheroica, fed plana, fed familia- 
ria, fed mores hominutn exprimentia ; ubi nitor 
fermonis eft, perfpicuitas, felicitas fumma . Tres 
igitur per idemtempus eamdem propemodum viam 
peragrantes nos habuiflè Poetas liquet , Caevam , 

S ui latine, Maddium, qui Infubrice , Puricellum 
euique, qui italice jocofam Poelim exornavit . 
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f iJt nullis' ipfe curis dirtentus erat , addi&ufque 
ajnoenioribus ftudiis, tranquille vivebat, inter pra- 
cipu°s Arcadia: noftraj propagatores , ejufque Pro- 
cuftós, Poetarum tum latinorum, tum Italicorum 
legione plurimum dele&atusy In primis vero Lu- 
dovici Areofti, cujus mira , & naturali facilitate 
polluit, quamque vix in aliis.Poetis invenics, ut 
ejus carmina fponte fua fiacre' videantur , inge- 
niolìs , ac peregrini® imaginibus ubique referra* 

• In eo tamen majori laude dignum fe praebuic fé-, 
ftiviftìmus Poeta nofter, qui carte, fanfleque cum 
Mufis verfatus eft : moribus enira religiofiflìmuff 
quum eflét , piaculum ei vifum eft , fi obfcoenis 
amoribus nobiliflìmara hanc. facultatem deturpa- 
. ret: neque ita hominum vitia corripuit,: ut quem- 
quam la»deret , ncque virtures commendavit , ut 
laudis integritatem J 'venuftatemque turpi aften- 
tatione contaminare!. Oixeris porro ilud ipfi per. 
v petuo ob oculos fuiftè, quod Horatius prxcipit. 

■ il) Non fati s. efl rifu .diducere riEium 

Auditoris , & efl quxdam tamen hic. quoque virtus.,„ 

■ ; Et fermane opus efi modo trifii , fxpe jocofo , 
Defendente vicem modo rethoris , atque Poeta , 
»'.yjr>terdum Urbani ; parcentis viri bus , atque 
- Extenuantis eas confulto . 

Qua in re illud fummis laudibus efferendurf! cen- 
feo, quod, quum egregium Carmen fcripfiflèt de 
iis, qui -vidum oftiatim q uteri tant y metuens de- 
mura , ne illorum plurimae deteébe fraudes, & 
conviciis laceflitae, amoretti ceterorum hominum. 
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& pietatem erg» ipfosex parte raiouerent v nulla 
unquam ratione raoveri potili t , ut a (iugulari o* 
pere comburendo abftineret. . ■ i . i j ji- ■< t > 

Dum piane dolemus alia etiam ab Audore flim* 
mis tradita vel ipfius, vel Amicorum iscuria, ad 
quorum manu$ pervenerant , excidifle , libi ite/ 
rum gratulamur . Imbonate optime , quod pau- 
ca , qux fupererar»t , veluti poli naufragium mer- 
ccs, collegeris, eaque Dominico Baleftrerio Etru* 
fcas Poefis cultori egregio , & vernaculx eximio 
propagatori dono dederis , ut qui probe nofl'es , 
non melius publicae exfpeéìationi faéìum iri fatis , 
quam fi huic Viro committerentur . Is autetn 
quutn in edenda Puricelli nortri carmina fedulo 
( quod felix fauftumque e fi ) incumkat , pluri- 
mum oppido ei Jaudis , literarix vero ^leipublicx 
utilitatis , decoris denique Patrix nortrx eft ob- 
venturum , Hoc tamen quum mihi pergratum 
fuerit , id vel maxime, quod March. Jo. Conradi 
clarififimo nomine , ejufque aufpiciis illuftrari opus 
accipio : quippe eruditifiimum Moecenatem Puri- 
cellus poft cineres habiturus eft , quern ipfe , fi 
viverct , fibi delegiflet. 

Tu vero age, Imbonate clariflime ,*qui alienis 
fcriptis , alienoque nomini profpexifti , ne fic te- 
metipfum parvipendas oro , ut in exigendo mo- 
numento cunéleris , quod tibi xre perennius de- 
betur , modo ea , qux eleganter elaborarti , car- 
mina optatam diu lucem intueantur , ejufque A- 
cademix fruélus , quam in tuis iEdibus florentiflì- 
maro , & celeberrimam tegis ( quidquid garruli , 
invidique homines eftutiant ) diutius exfpeólari 
non finas , Patrix feilieet , 8i literarix reipublicx 
non tqinus profutura. Quod fi vota noftra, fpem- 
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que noftram frali rari velia , quod nunc de Pu- 
riceiii Carmini bus , te A udore , contigit , id ali- 
quando de tuis ( fero tamen ) pventurura praedi- 
<a. Vale, ,• 

i Dabarn $x raeo Suburbano JBlafloni IV. Id. Julii 
MDCC L 
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S Ei perchè noflró duci fi tempri in parte , ' ,7 

E nel cieco non refi oblio fcpolto j 'J 

Di Nerino il valor ) tenti con V arte t 
Saggio Piltor ; di ravvivarne il volt/) * 

E i mercè di tua cura ? imprejfo , e fciolto <\ •• 

Su le tele il vedi am , t fu le carte , r l 
Noi ben dovremo del penfier lodane 4 
Che a Noi ritorna quel, che Morte ha tolto • 
JM* d<r/ penne f eh' a là bell'opra accinto t ■ v 
Il caduco fol fin fi , e fra gii manto f 
Affai più valfe il buon Pajìor eflinto i :'V 
Che a confolar tC Arcadia afflitta il pianto ' Z 
Il fuo fpirto ei Iqfciò j non che dipinto , 

Vivo e immortai ne £ immortai fuo canto . 

a Di Àrfilló Caiauricnfe P« À. 

0 


C Hi fi diletta di far buone fpeft ■ - M ■ • ' 

Compri le Rime del quondam Abati z. .. 
E rance fio Pur /celli Mtlànefe , » 

Fra gli Arcadi Nerin Letrineate.. 

Nulla cura di lor , vivendo ) ei prefe , > 

• E , morendo^ fe l V sdimenticate ‘ 

Ma il buon Vefalno a tàgunarle intefe r 
E ih Balefirieri or ve le dà fiampate . 

Vedrete in effe parlar gli Animali 

Meglio de F uovi , eh' è di ragion capaci j 
E d(r sofie or politiche, or morali »• 

Vedrete f par fi con arte fagaee -J u »viia 

.Dfm feveriy e fpiritofi fedi , ,x- \ ' 

E mi fio ciò che giova , a ciò che piace.' 

.Y’ Di Carl-Aptonio Tarizi. 
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N O ; <coine il faggio ^ e bd cofiume i e ogni atto 
Gentil ne rapì morte , e i grati accenti } 

E come or va fra i tetri marmi algenti 
Il ve\ torporeo in cenere disfatto • * 

No , il tua Nome , > Nerin $ non fra fottratto A\ 
Da la memoria d' erudite • Genti ; - , 

Nè il colto ameno Jìil de gl' inclementi 
« .Secoli perirà nel lungo tratto. 

Io , raccogliendo i dotti fogli fparfi j 

Io la tfta Fama 4 e i Ver fi tuoi fcampai 
Da E afpre ingiurie de i' oblio nemico. 

Se t' amai i quando d' Amtfià non fcarfi ,V 

Pegni godei nel viver teco ; or m hai 4 
Privo di Te i fenza mercede , Amico. 

di. . : - ■) Di Vefalno Acreio P. A* 

S Anta Umiltadei che n fuggire infogni 
La giufia lbde t e il meritato onore , 

Tu fra E altre virtudi in terra regni , 

E fei de E Alme più gentili amore ; 

Ma fra color che ne celefti regni , . 

Siedon beati intorno di lor Signore 
Non. pur luce non f pandi , orrfra non frgnì , 

Ma cedi al vero , e al giufio ogni Splendore* 
il buon Nerin , che per Seguir tra noi ’ , • 

Le tue rigide leggi ardì le chiome 
Sprezzar de la Fortuna , e i doni furi, . 

Or di lafsù mira la Gloria intenta 

Ad eternarli ne' bei carmi il nome 4 
E par f orrida , e che piacer ne fentà * 

• c! • * Dei Conte Giorgio Giulini. 

•>' u Tra. 
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T Rtt nudi trombi \ e [affi , ' e roiiinofi 

Solingbe muro io vidi il negro Oblio '**■ -- 

Turbato , e me fio , c^p W; pianto un rio 
. Verfava da le luti difdegnofi * 

Di fapere perch ’ £/ W penofi , J. 

C«rf gemeffe al cor nacque de fio * 

E difli a lui do v' è ri valor natio ? 

Chi mai tanto t' affligge ? £/ rifpofi i 

Del celebre 'Nerirt le dotte rime - ' , . , v. * 

mio teforo io cuflodiva \ e mifìo 
L' ave a con altre elette fpoglie opime;-* ' 

Ma d' accorto Signor l' induftre zelo ) 

Tutto involommi un sì pregiato aequifib • 

Ahi quefio é il duolo ond 1 io m' imbianco , * gelo ! 

• "» ! J Di Don Criftierno Fagnani » 


L s Alato Veglio , r he dijìruite gode ' 

L' opre mirare de l' umana gente , 

E quali apparver già ptà altere , e fide 
Al Judo addita diroccate $ e fpcnte‘ 

Quejle , onde eterna il buon Neri no ha lode $ 
Poiché [attratte al fuo vorace dente 
Rime fi vede * o come s' ange , r rode 
P er fovcrchio dolor i che in cor ne [ente ì 
E ben lo mofira quel , che a morte bieco 

Sguardo rivolge ; quafi a, lei dir vegli» 

Di non pià andar di fua pojfanza altera % 
Né fi rammenta (sì dal duolo é cieco) '■ 

Che j ella puote a l' uom toglier la fpogli» t 
Oprar non pub ^ che in fua virtute ei pera. 


4 ' 





• Di Lupercio Rachcnfe P. A. 

• D'Eli- 
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D ' Elicona, tuffar nel / agro fiume . - ' : •' ' $ 
V ingordo labbro, e per l' erbtfe rive J 

Di Pindo fpaziar talun pxefume , 

Che nacque in ira a le Caftalie Dive ; 

Èd altri , eh' ebbe amico il biotido,Nume , 

Uri vago volto tri nero cria deferivi y 
E tanto onta i s' avanza il fio cofiume , 

Che fi fprezxd chiunque in verjì ferivi» 

Tej Nerin , traffi a le pierie cime .. • , 
apollo, e tU fcegliefti a ver fi tuoi 
Materia, tal che in un diletta i giova i ' j 
Cos) molti fra noi tentino a prova 

Seguir le tue. veftigia , e vedrem poi ’ 

! !.. ‘d. lf Mufe tornar le glorie prime. 

.... ,/i f . t>eir Abate Giancarlo Pafleronr.- 


Q Uando agli Elifi il buon Nerin difctfc , 
.■Mm lafciando in trifio piantò amaro. 
Fra i laurf fpazjb del Berni a paro , 

Che lieto incontro d lui le braccia fiefe . 
Pieni i ci gli diffe , anco fra Noi s'inteft 
Di tue rime la fama , * del tuo chiaro 
Nome già quejìg Selve alto fan aro , 

Vanto , ed on * r de l' Irtfubre Paefe. 

Nobil de fio 1' orme 4 feguir ti moffe 

Ch' io fittogli prima , t dolcemente furò • 
L auro tf Arcadia dal tuo canto moffe . r . 
Or non piu il mie foltanto imiteranno 

^dà£i° Nerin, ma il tuo fi il vago, epuro 
Colqg fi' finito. di là vita, 0 f avranno < 


\!\ fi ci. 

Q. • ■ 


, Di Don Giufeppe Cafati 

Quan- 


xxxi 

Q Uante volte , 0 Ntrtn, (e dotte rime ■> 

Leggo , «i ammiro , ojwitf giovafli fpeffb 
1 pià fcbivi allettando , e /r« le prime i . 

Fu la tua fede nel Tofcart Permejfo : * > 

E quante odo parlar del tuo fublime - 

Ingegno y che a pochi filtri ha il C iel concejfo , 

O r arduo falle io veggo , a le cui cime 
Stà la Virtù y da tue (teli' orme imprejfo “ 

Jo y che appena a cantar le labbra ho fchiufe y O. 

Allor che tolto a noi per fuo Cantore 
7” eleffe il. Citi prejjfo a i’ eterno Soglio • - ' _ 
Tante , o immortai Narin piango, e mi doglio f 
Perch' io te non conobbi , -alt» fplendorc 
De l' età , de la Patria , e de le Mufe f 

Dell’Abate Angelo Teodoro Villa f 


I 

O Veflro del Giel dono al Ciri rivolga \ 

Di non caduco allor cinto la fronte ; v 
0 le magnani m’ opre iliu/iri , e conte * - ' 

Renda , e gli Erti al cieco oblio ritolga t ' 

D in paftorali accenti il canto fciolga - » v 
Soavemente appo il -Cafìalio fante : v 

O Cenfor de' cojìumi in dolcù y e pronte - 
Rime , aurei motti , arguti fali accolga * 1 

Dei più vivi color fempre i pen fieri V > • ; 1 *-•* 

Vefie Neri» nel vano fiile , ìt colto ^ - A ; ,} 

Non mai c tardo £ ingegno , e £ arte fcarfol 
jEforgendo famofo in fra i piu alteri • - ' - 

Vati , fplendet fa fempre in fa raccolta * 

Quanto rqdo ì in altrui divifoy e fparjh, 

Del Canonico Giufeppe Candido Agudio , 

Can- 


w 


: *v 


« 
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C ^#»wr che giova , /* quatte? io f otterrà 
Poca polve farò gelida , ; *e/ra , ' . 

nome fie 7 rawro, r di mia cetra 
Forfè nejfun ragionerà qui in urrà ! 
Ma il buon Nerin P Urna fatai non ferra } 
E pur dot carmi or nova vita impetra , 
E pur pago di fe vedrà da P etra 
Far al tempo fue rime eterna guerra -, 
In lor Mufa ti affifa , e al vivo lume 

Se de V incolto tuo fide ti dote » . 
Da loro qualità prendi , e cojlumt K 
Chi fa ? tinger fi ef or V arena fuole , 

Ove penetri in auree vene il fiume r 1 
E folgorar la nube ,in faccia al Sole x . 


, _ L 


QeU’ Abate Pellegrino SalandrK 


* 


O La facra, Nerin , tromba ti piacque . ' ' , ^ > 
Recarti al labbro ? o la fampogna untile^ — * 
O fu la cetra or grave , ed or gentile 
De V auree corde al fuon tuo , canto nacque- y 
De più eccelfi Cantori in te rinacque 5 , ’ y 

Giunto in sì nobil tempre il vario fide y 
Elbe a dolcezza, nyt ufa altra filmile , 

Tutta maravigliando Arcadia tacque * 

E a più lontana età gli alti concetti \ x; • : v 

Or fer bar fi veggiam di morte a feorm .. 

Merci di iart al Citi P afiori eletp y . 

Che feguendo Nerin le tue belP orme . ^ .• , _ y , •. 
Porgpn materia , onde per altri un giorno „ 

De' lor< bei carmi egual tefor fi forme y ^ 

: Del Padre Don Giampietro Rd?ilìo C.R.S. 

"V / ' So 
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S O che de le tue lodi a f alto fegno ' "3 

Mio pigra (HI , faggio Neri n , non giunge J S. 
Pur di lodarti il buon defio mi pufige. 

Dicendo ^ ardir non fia di fcufa indegno . 

' Chi porria mai al. tuo sì chiaro ingegno , 

Cui maggior pregio induftre fiudio aggiunge , 
Perchè la pojj a dal voler fia lunge , ■ 

Negar de giufii plrufi un leggier pegno ? 

Or che ne le tue rime intorno [parte x 

Ammirerà d' Italia il bel paefe V 

Sì raro innefio di natura e d 1 arte , ■- ~ ■ 

Miir alme amiche del fanto Elicona . *• *.. 

•Sorger vedrem di nuovo foco accefe , 

E illufire al tuo valor tejfer corona _ 

v. - • --Del P. Don Saverio Vaj G. R. S. 




Q Ual da Milana la Tofcana Lira 

, Gloria cogliejfe , e colga , Italia impara 
Da te, Nerino , e da la dotta , e rara 
Schiera, che te, dolce cantando , ammira .'-CI 
Or eh' ella a Carmi tuoi lo f guardo gira , \ \ 

Sembra qua fi t' inviti a nobil gara 5 - . \ 

E fa tua fama illufire ognor piti chiara "l 
Col fuo valor, che ad e guai fama afpira : - . 
Tu già Matfiro di cojior , che fanno v ;•* 

Defii cortefe ì più leggiadri ingegni 
A feguir 7t>r, che te feguendo vanno \ - t 

E mentre gloriofo al mondo regni , • 

Da quei lodato , che lodar fi fanno , . 2 

Laffoì de' ver fi miei par, che ti f degni:.- 


:U 


Dell’Abate Segretario Luigi Giulio. 

Tu, 
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T U, che al mi t Genitor fofti sì grata *- , 

Ne la terrena fpoglia un tempo avvolta , . j 

Poiché 7 guidafli lungi da F incolta 
Turba , di Pindo a ber V onda beata ; 

Mentre intorno a la Tomba venerata. 

Scoffa la nebbia tenebro fa, e* folta. 

Lieta t' aggiri, miei prefagi afcolta \ 

De V immortai Nerino Alma onorata *. 

N andrà tua gloria a' popoli remoti , , ! 

Né potrà già F invida età rubella 
Far che non giunga a gli ultimi nipoti a 
E V Infubre Reina in fua favella 

Dirà ( fé tanto poffono i miei voti ) 

Per te, Nerin, qual fui , fono ancor bella a 

.V . Del Conte Pietro Verri . 


P Er te fovente il debile intelletto 

Tenta farfi, o Nerin, di fe maggiore 
Su l' orme di Color , cui /’ alto onore 
Di celebrar tue glorie infiamma il petto . 

Ma timido s' arretra al primo afpetto 

D' imprefa' , ondi è sì vinto il fuo valore } 

E fatto accorto del fuo folle errore 
T iene il defio . con faggio fren ri fretto « 

Che ben s' avvede , eh' inefperte ha l' ale 

Per adeguar tuoi metti \ e le fue lodi , . 

/ A te foran di f corno , a lui di doglia ■ 

Onde prega fol te. Spirto immortale , 

Te, che nulla più brami , e tutto or godi , 

Scufar l'ardente fua, ma inferma voglia. 

Del Marchi Giambattifta Morigia. 

Spir • 
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€?P*rto illuflre , e gentil, fpirto onorato , 

^ che quefte mura rallegraci un giorno , 

Quando del canto tuo sì dolce , e grato 
Liete s' udirò rimbombare intorno . 

Poichì il velo terren quaggiù lafciato 

Fejli , dondC eri fcefo , al del ritorno , 

Ove d' eterno alloro coronato 

Fai coi più cafii Pati almo foggiamo. 

■Ne la beata regìon fuprema 

Godi felice ornai , che la tua gloria 

' N f l Mondo non fui di luflro feema : 

Tuoi dotti carmi a la futura lfioria , 

(.Odalo Invidia , e fi contorca , e frema ) 
Renderanno immortai la tua memoria . 

Di Monfignor Don Cefare Lucini. 
Protonot. Apoftol. Particip. 

r . i 

VT -A f cono i Vati ; e da la più ferena 
^ T F arte ^ Cielo un raggio in lor f imprime , 

Un vivo raggio , onde la mente han piena 
^ a ^ ta armonia , di imaginar fublime . 

Nafcono i Vati, e in lor fi defla a pena 

' N°bil penfier , che in dolce fuon s' efprime . 

Quafi da pura ineftccabil vena 
f ac *J e flro fgorgano le rime. 

Ma le feconde idee con certa legge , 

Troncando i rami inutili, e le foglie, 

L arte mirabilmente orna, e corregge 
Saggio Neri n ne le tue dotte carte, 

Qual chi da buon terren buon frutto coglie , 

Mofirt quantunque può Natura, ed Arte. 

j Di Domenico BaJertrieri >- 

IN- 
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• INDICE DELLE RIME 

Dell 1 Abate Puri celli. 


SONETTI. 


I O fo , che quefia fpoglia inferma , e frale . 

Ancor non apparta nel terzo giorno , 
Diffemi Arfillo un dì : vedi qual empio . 

Tu flupifci , Eurijìeo, perchè tra tanti . 

Un arbofcel di Sorbo un dì 'piantai . 

Un Mare è il Mondo , in cui fovente io vidi . 
Quefia in f tenera età forti Donzella , 

La Curiofità fol porto il lutto . 

Era fereno il Ciel , placida l' onda . 

L Afia due volte minacciofa , e fera. 

O Pellegrin , che puffi, arrefla il piede. 

Forte Città , che de la Belgia è fede . 

Potei) ebbe il nojlro Eroe folo col Nome . . 
Sorgea l' Aurora , quando in fogno io vidi ». 
Padre del Ciel , tu , la cui mano eterna . 

T u , che a la dejlra del gran Padre accolto . 
Spirito eccelfo , fempiterno ardore . 

Dal nojlro colle , tra la notte ofeura . 
dori , dal primo dì , eh' io vi mirai. 

Un dì lo fcaltro Amor mi pofe inante . ' 

Chiefi un giorno ad Amor , perchè tra tanti . 
Tir fi , poiché colei , cui tanto amò . 

O del S ignote Giovanette Spofe . 

Lucrina di fe fleffa ognor favella. 

Il Regnator de gl' altri Dei Sovrano . 

Opel vecchio di Sileri cotanto inghiotte . 

Lilla mi diffe un dì: che fatto avea. 

Il pajìorel Carino ogni ptnfqtro . 
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« r ' . , 

Poiché tolfc "ad Orfeo ? invida Parca. \ . 

Stinco Appallo un dì più del dovere . , 

Quejìe fon due Sorelle f e non an Padre. 

Stanco di faettare Amore un dì . 

Un Demonio di quei , che vanno intorno . 

Jeri nacque una lite a /’ tmpróvvtjo . 
l ’ Afinel fui dorfo aVea .' 

V'era una Scimia brutta , e contraffatta. , 

OTTAVE. ^ . 

M I guida , e non fo come , U mio penjiero. 

In un Paefe non da noi lontano. 

Nel tempo , che parlavan gli Animali . _ 

Udite un fogno. Un di, mentr io dormiva .. ; 

S E ' S T I N E. 

D Qnna difciolta il Cri» , lugubre il manto . 

Q>U A T R I N E. 

L ’ Uomo, é nato nel ‘ Mondo a converfare . 

Un certo Fraticel pieno di zelo. . 

Due gran Predicatori una Quarejima . ? 

Un Afmel con efemplar modejtia . 

Dal parlar de lo Jlato Coniugale . 

D l'Amicizia quel bel nodo, e fanto. 

terzine. 

S~\Uando maturi al gran decreto 1 giorni . 

Vj Di fiorito gìardin , mentre a l amena . 

Prejfo al legno ferale , in cui pendea . 

Deco il Monte funeflo • ecco la dura . 

(Jiunto quel dì , che nel Configli eterno . 

Jn quella età , che fu le guance appena . 

Udì , «0» ù gran tempo , a difputare . 

Da feto l' impr e fa di parlar del Santo . 

D' Sentenza di celebri Dottori . 

O bella età de l'oro, in cui la gente. 

Sparja il cria, fcalz a il pi*, difanta ,1 manto ^ ^ 
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Quando a danno de* miferi Mortali i * 

Scbbtn ognun la cerca , ognun la loda t , 

Dove andò quella bella antica date. 

Da quanti , e quanti fent irete d farvi . 

Finora ò fatto lungo fludio , e variati 
Fin da quel tempo , quando i fommi Deli 
Sul propofìo quefto problematico . 

In tanti ver fi , che i Poeti an fatto 4 
Davanti a un certo criminale Uffizio. 

Cerere , e Fiord con Pomóna unite 4 
Giove pietofo , che vedea dal Cielo 4 
O cieca Antichità , che a tanti Dei / 

Vago di gir peregrinando intorno . 

In quejia vita , che par sì nojòfa . 

Oh quanto bramerei cf effer Poeta 4 
Oggi , che de capricci fi favella . 

Su r erbe molli pùfiomi a giacere * 

Oh come l’Uomo rie' giudi zf fui 4 

Se aveffi a far l' Amor , che il Ciet meri guardi. 

EGLOGHE. 

D E V aurato Montoni fcaldava il dorfo . 

Net dì , che tri Ariete il Sol foggtorna 4 
Ti guardino le Stelle induflre , e prode. 

Dove sì ratto Atefteì 11 pdffo àrrefia 4 
Ove fufii , ó Nerin , cf onde ritorni . 

Ond' è , Nerin , che tutte ad una ad Una „ 

Comey in grembo a le fref che erbe novelle .• 

O Primavera gioventù de fanno. 

T u qui , Nerin ? in vero uria gran brama 4 
O fortunata età de f Innocenza . 

Ond è , che , dato a V opre ufdte il bando 4 
Or, che con novi rai fciolte à le nmi < 


. À*JÀ- 
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ANACREONTI 

L Ungi o fognate fole. 

In quei dì , che Primavera . 

Mi narrava il pio Montano . 

Mentre a guidar l' armento . 

Nel Divin Sangue fpegnefie . 

Onde mai Primavera . 

Sparfo di nevi il trine . 

Deh, Pajìori , venite . 

Sopra il tema ameno , e vago * 

Il faper , cui tutti onoranti 
L'Alma Dea Ciprigna un dì . 

In Pamafo s' adunò . 

Il Problema oggi ci fa . 

La famiglia è un picciol regno » 

CANTATE, E INTERMEDI.. 

P iagge amene , aure ferene » 

Dameta , t qual vediam nove portento ì 
Tir fi vedi quel fiore. 

P? quefta, o FU le ingrata % 

O co fiumi infelici , o fecol guafio « 

£ fia pur ver ch'io veda. 

Sospendete il pianto eterno. - - - 
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NOI 'RIFORMA TORI 

, . c 

! , r <. r r. 

Dello Studio di Padova. .. ... 

/. t! - • . . i .... \ 

« A Vendo veduto per la Fede di ReviGone , ed 
Xx Approvazione del P. Fra Paolo Tommafo Ma* 
nuelli Inquifitor General del Santo Officio di Ve- 
nezia nel Libro intitolato Rime dell'Abate Fran - 
*. eefco Puricelli Milanefe non v’ efler cos’ alcuna 
; contro la Santa Fede Cattolica , e parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro , niente còn- 
> tro Principi, e buoni coftumi , concediamo Li- 
cenza a Giovanni Tgvernin Stampator di Venezia 
c che pofla efiere ftampato, oflervando gli ordini 
in materia di Stampe , e presentando le Solite 
Copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, e di 
, .Padova'. ... . .. . . s 


-rr-rr > 


Dat. li 7. Agofto 1751. 

L f. Alvife Mccenigo 3. 0 Riff* 
( Zuanne Querini Pr. Rijf. 

( 


Regimato in Libro a Carte io. al Num. 124. 

Michiel Angelo Marini Seg . 
Adi 6 . Settembre 1751. 

Regiftrato nel Magiflr, Ecc. degli Efecutori centro 
la Beftemmia . 


r. A 


Alvife Legrenzi Seg . 
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•Dell’ Abate 

FRANCESCO PURICELLJ. 

I O fo, che quella fpoglia- inferma, e frale-, 

C’ora lo fpirto mio lega, e circonda 

Dal freddo avello forgerà gioconda : 

Per nova refpirar aura immortale . " . . _ : . 

• 

E lieve, qual augel , che al tergo à l’ale, 

. Ratto n’ andrà da quella a quella fponda ; 

E a raggio, che per vetro fi diffonda, 

S.'uà per Imre, e fattigliezza eguale:. 

Poiché Gesti vittoriofo , e forte 

Riforfe a dar vita pili bella a nui , 

E difarmò col fuo morir la morte. • . 

E sò , che a parte de’ trionfi fui 

In Ciel m’ afpetta con beata fòrte, 

Se fedel feguirò Torme di lui. 

. A Ancor 
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A Ncor non apparia nel terzo giorno 

Lieta nunzia del Sole in Ciel 1’ Aurora , v 
De l’eftinto Signor lo fpirto allora , 

Che fè a la fredda fua fpoglia ritorno. 

Tremò la terra, e folgorò d’intorno 
Candida luce non piò villa ancora, 

Quand’ ei dal niello chiufo avello fuora 
Col Corpo ufcì di novo lume adorno ; 

Spiegando il gran Velfillo , e con le fante 
Anime intorno , cui già l’ ufcio aprifli 
Del career tetro , ov’ eran chiufe avante . . 

• 

E da 1’ alto fonar tal voce udilfi : 

S’apran del Ciel le porte al trionfante 
Domator de la Morte, e de gli Abilfi. 

D llfemi Arfillo un dì: vedi qual empio 
Fero collume avea l’antica etade, 

Che uman fangue innocente offrìa nel Tempio 
Ai Numi con facrilega pietade . 

Ufo crudel , che d’Uomini fè feempio 
Ricoprendo di zel la feritade; 

Or , grazie al Ciel , tolto è l’ atroce efempio ^ 
InOn da le più barbare Contrade . 

Io gli rifpofi: e credi tu, che fieno 
• Tutti fpenti nel Mondo i riti infani 
Degir empj Sacrifìci , ond’ era pieno ? 

A quanti , a quanti ancora Idoli vani 
Offre , fe non il fangue , il core almeno , 

Turba di (tolti Adorator profani . 

Ta 


dell' Abate Puricelli . 3 

T U ftupifci, Eurifteo, perché tra tanti 
Arbor diverfi , che ne diè Pomona , 

Il Nefpol tardo di produr fi vanti 

Suoi frutti adorni di itgal corona? , . k .. 

(Quello, fe al Sole, o a. quell’ afpetto il pianti, 

D’ onde i freddi Aquiloni Eolo Sprigiona , 

O in terren fecco, o pur tra le fragranti 
Acque, il natio vigor non abbandona. . „ 

tfel Giardinjer non chiede induftre cura,v' _* 

E a l’ ingiurie de tempi il forte le§no 
Nutre i. Tuoi pomi, e la corteccia indura. ... t 

Tal , chi d’ avverfo Gel foffre lo fdegno , 

Nè virtù perde , e i bei penfier matura , * • 

Quegli è 1’ Uom faggi ù , e di corona è degno _ 

U N arbofcel di Sorbo un d» piantai 
Mal efperto cultor ne l’orto mio, 

E nel pingue terren sì l’ innaffiai , 

C’alto crebbe, e coi rami al Ciel fallo.. 

Lunga ftagion le frutta ne afpettai , 

* Tutto pien di fperanza, e di desìo, . 

Nè il lieto dì pareami giunger mai % . 

Di vederle mature, e corle ancb’ io*:,.- „ 

Le colfi alfine , e come vaghe in villa i 
Ma tale al gullo avean rigida afprezza. 

Che ancora il labbro mio fe ne .contrilla / , _ 

O bugiarda , cui tanto il Mondo apprezza , 1 i .. 
Vaga fembianza, che d’amaro è milla, . i 
Quanto è folle chi crede alla *bellezza ..... %_ 

* A a • Un- 
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T T N Mare è il Mondo , in cui fovente io vidi 
Da Tempere agitati i flutti, e l’onda, 

E dove al furiar de’ venti infidi, 

Par, che s’apra l’ Abiffo, c* il Ciel s’afconda. „ 

Ond’ è , che pochi a’ fortunati lidi., ( 

Tragge con lieta calma aura feconda, 

E fpeffo a. rifonar s’odon gli Aridi 
Di chi tra fcoglj con la nave affonda. 

Tu in queflo Mare ai vinta ogni procella, 

Perchè propizio al tuo cammino ai fcorto 
Di quella un raggio, che del Mare è Stella. 

E te il prode guidò Nocchiero accorto , 

Che fui Tebro con dolce arte novella- 
Tanti conduffe erranti legni’ in porto . 

’ 

Q Uefta in tenera età forte Donzella, k : - 

r C oggi del Mondo trionfar fi vede , i 
E d’umil «Jhoiiro a lolitaria cella, 

Mover con p efii pafli ardito il piede", , . - 

Di Betulia mi par la Vedovella, 

O del fuo nome, e di iua gloria erede , 

Quando, compiuta l’opra illuflre, e bella, 
Tornava lieta a la paterna fede . 

Ma quella per dar morte al fuo Nemico 
Abbandonò la radia ufata fpoglia, 

E ornò di gemme il cline, e il fen pudico. 

Quella lo vince allo:, quando s’invoglia 
Di veflir rozze lane , e in Chioflro amico 

D’ ogni terrena vanità fi fpoglia ... . ^ • s 

• . , * La 
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L A Curiofità. fol portò il lutto # 

Del terren Paradifo entro le porte, 

Quando P antica Madre osò del brutto 
Serpe afcoltar le parolette accorte ; 

Che per vano desìo di faper tutto v. 

Perdè il timor di minacciata morte ; 

E con l’eferopio ad inghiottire il frutto 
Vietato induffe il facile Conforte. 

Cacciati ambo però fuor de l’amena 
Piaggia dolenti viderfi d’ appreso 
Di tutti i mali ad inondar la piena ; 

£ quella rea cagion del folle ecceffo 

Da Donna in Donna pafsò ognora in pena. 

Ed è privata «edita del fello. v 

E Ra fereno il Ciel, placida l’onda, • 

E tanta calma non fi vide mai , 

Come allor quando da 1 ’ amica fponda. . \ 

Sciolfi, e il mio fragil legno al Mar fidai, 

Ma quella forte non durò feconda, 

Fremer il Mar, turbarfi il Ciel mirai 5 . 

E or fui fpinto in voragine profonda , . ;> -.t- 

Or fu l’ inftabil flutto al Ciel poggiai. : j •. .. _ 

Del mio periglio, benché tardi,, accorto, 

Mi trovo ancor troppo lontan dal lido 

Con gran timor di rimanere afiorto; c . 1 

E invan m’affanno, e difperato grido: m i . ' 

Quanto era meglio non ufcir di porto, , 

E non creder cotanto al Mare infido ' 

A 3 L’Afia 
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L ’Afia due vo]te rainacciofa, e fera 

Venne , e contro Ja fè la via ' s’ apriva 4 
•E con mille Falangi in ampia fchiera 
Del grand litro, e del Savo empiea la riva. 

Ma in fuo popolo i mme nfo indarno fpera. 

C or {confitta fi vede, or fuggitiva; 

E ohrendo al giogo la cervice altera 
Prova que lacci, che per gli altri ordiva ? 

Ternefia, ed Alba alfin forza è, s’arrenda 
AI prode vincitor di lauri cinto, 

E dal cenno di lui fila legge attenda.* 

^ del proprio fangue tinto 

Eller Io Iteflo , ornai convien , che apprenda . 
Il pugnar contro Augello, e l’efler vinto. 

O Mlegrin, che palli, arrefla il pic de 
E mira m alto folgorar la Croce * 
iovra 1 eccella Rocca , ove il feroce 
àcita poc anzi avea difefa, e fede. 

Quanta d’intorno qui piaggia fi vcde 
Coprilla il Trace armato in villa atroce. 

Pur dal German fu vinto, onde veloce 
ruggì con 1 ali, che il timor gli diede. 

E cadde la Cittade, e il popoP empio 
Vide tolto in un giorno al culto indegno 
Del no Macon, che profanalo, il Tempio. 

Ov’ora è fermo di vittoria in légno;. 

Eugenio invitto, de’ gran Duci Efempio, 

Gli aitar crebbe alla Fede, e a Carlo il R 


orte 
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F Orte Cittì, che della Belgia è fede. 

De’ Gallici confini alta difefa 
Cingi Eugenio d’ attedio, e l’ardua imprefa 
Quali ogni forza, e ogni fperanza eccede. 


7 


Schiera eletta d’armati entro vi'lìede, 

Con valor prode a ben guardarla intcfa; 

Fuori da poderofa Otte e difefa 

Pronta al foccorfo , or che il grand’ uopo il chiede. 

Inclito Duce , il tuo valor ti fpinfe 
A dura prova ! or come fia che cada 
Città sì invitta ? Ah già da te fi vinfe. 


Per tutto aperta à tua virtù la ttrada: 
«Cib, che impoflibii opra altri fi finfe, 
t. facile trofeo della tua fpada. 


• 

P Oich’ ebbe , il noftro Eroe folo col Nome 
Sparlò fu la Mofella alto fpavento, 

A mieter corre, a più bell’opra intento, 

Belgico allor per coronar le Chiome . 

C L ? un >tte a l’Anglo Duce, e come 
A la Schelda volafle al par del vento, 

Non fa il Nemico ; e già pria del cimento 
Vede le Franche infegne opprette , e dome. 

Giulio è il terror ; dai due gran Duci uniti 

n lega invitta il Franco ornai s’avvide, 

Che inevitabil danno a lui s’ additi . 

• . 

Come, in un dì, qu e IP Alme prodi, e fide 

Giungan di Marte a* terminar le liti , 

Lo sà la Gallia , e la Germania il vide \ 

- A4 Sor- 
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S Orgea l’Aurora, quando in fógno io 'vidi 
Di Leopoldo ufcir 1’ Ombra famofa 
Dagl’ almi Elisj, e vidi lei fattola 
Vagar intorno d’Oriente ai lidi; 

E alla fede Regai de Traci infidi 
Giunta appena dicea : qui ftabil pofa 
Prender la mia vedrò vittoriofa * • 

Aquila in breve, e fabbricarvi i nidi» 

Il mio nome immortai quanto fi tema 
Lo sa la vinta Luna , e sbigottita , 

Che fu vicina a la caduta elìrema ; 

Benché mia frah tu vegga età fornita. 

Non parlo in van 1 ; trema Bizanzio, trema; 
Oggi nel gran Nipote io torno in vita » 

■WS-*®* 

P Adre del Ciel, tu, la cui mano eterna 
Dal nulla tratte le create cofe, • 

E con l’ordine, in cui pria le difpofe. 

Provvida le mantiene, e le governa: 

• f 

S’ udirti già da la magion fuperna 

Quei, che a te Infubria, umili preghi, efpofe. 
Odi , quai renda ancor lodi amorofe , 

Grata del dono a tua pietà paterna . 

Oggi grazie ti rende, e in un ri chiede, 

Perchè con r ervi ne 1’ Augurta Reggia, 

Quel, che le detti, fofpirato Erede; 

E temuto , e po.Tente un dì fi veggia 
Tanto, che tragga, a prò della tua Fede, 
Tutta a 1’ ovil la diiviata greggia . 


deir Abate Pariceli/. 

T U , che a la delira del gran Padre accolto 
Siedi tra i raggi di fua gloria adorno , 

£ mille a lui Spirti beati intorno 
Per ri fpetto , e timor copronfi il volto.* 

Che le qplpe a punir del Popol folto. 

Quando quello avrà fin terren foggiorno 
La Croce alzando , ai da venire un giorno 
Giudice, in luce fpUventofa involto: 

Un «ggio tuo, che mai dal ver non erra, 

Da 1 alto Soglio al nato Auguflo invia, * 
Und ei mova a le colpe eterna guerra ; 

E reg ga> altrui .con man sì giufta, e pia, 

Che s ombra egli è del tuo potere in terra , 
lramago ancor di tua giuftizia ei fia. 




OPirito eccelfo, fempiterno ardore, 

Che non dillruggi , ma confervi , e crei : 
Che, dqj Padre, e del Figlio alterno Amore, 
Lgual regni con loro, e Dio pur fei: 

\ 

■^' l f » accender ne 1’ umano core 

Quel fanto foco, onde n’infiammi, e bei, 
Scendelti già col Divin tuo fplendore. 

Odi i voti d’Infubria, e i voti miei- 

N ova fiamma dal Ciel ver noi difcenda, 
o a da te , che a ben amare infégni , 

Che il nato Infante , e i noftri con accenda j 


Onde, feguendo gli alti tuoi difegni, 

A te fedeli , come a lui, de renda, 

E caro a te, come- a noi caro, ei regni. 


io ’ ‘ /. Rime '' . '> 

D AI noftro colle, tra la notte ofeura , 

Vidi avvampar ne la Citta vicina • 

Fiamma, c’al Gioì Calia lucida, e.pyra, • 

Onde temei d’ince.-dio, c di rovina. 

Odo una voce poi, che m’aflicura, ; . 

C al Parto Augufto de la fua Rema 
Infubria , lièta per sì gran ventura, 

Quello d’alto piacer legno dtfltma: 

Felli ogni noftra piaggia allor più bella, 

E l’antro, e ’1 bofco rifonar s udio 
A la tanto per noi grata novella; 

E fe non folle, ch’ai mio buon delio. 

Troppo contraila povertà rubella, i 

Arder farei la mia capanna anch io. 

C Lori, dal primo dì, ch’io vi mirai. 

Al dolce ardor, che da voftr occhi^ ufcio, - > 

ArG.j: c mia libertà poli in_ obblio, # 

E tutto col mio core io yi donai. 

Ma nè in premio d’amore amor trovai r - 
Nè un pender, che rifponda al pender mio. 

Anzi fdegnò quel volìro cor reftio 

Al mio grayc dolor piegarti mai . - - ' ; 

Se avvien, che tanto foco in me difeenda^ 

Dal voftro fguardo, e in voi non pur s accolga 
Picciolo ardor, che il freddo petto accenda y - 

Pregherò che a miei voti Amor fi volga, 
h perchè a nollri cor* giuftizia et renda , 

O che il voftro ft leghi, a ’lmio fi fciolga: - ■ - . 


àcìì' Abate Puri celli . 

U N di Io fcaltro Amor mi pofe inantc 
Di leggiadre beltà fchiera novella, 

E, per far prova di mia fè collante, 

Mi dimanda , s’ alcuna a me par bella . 

Io’, che non vedo Clori , iP cui fembiante ‘ - 
Le vince, come il, Sol vince ogni Stélla, 

Nò gli rifpendo ; e a tante belle, e tante 
Dice il cor defiofo .• ah non fei quella . 

Clori tutti legò gli affetti miei,' . . 

E ’1 dolce nodo fol difcior potria 
O rio deflino, o infedeltà di Lei; 

^ » , aIt r a , < r*^ ena ^ or l’alma vorria, 

Ma fui libero core io fcriverei: 

Ciò che di , Glori fu , d’ altri non fu . - — 

C Hiefi un giorno ad Amor , perchè tr& tanti 
Cori , che al Regno fuo vivon foggetti , 
Con sì cliverfi, anzi contrari effetti 
Vuol, ch’altri rida, ed altri viva* in pianti ? 

Altri per fede, e per ardor coftanti *>. > . ». 

Piangon indarno i mal perduti affetti; 

Godon mercè di gioje , e di diletti t 
Altri, benché in amar' lievi, e incoranti. v .» 

Rilpofe Amor a mie dimande intento : 

Allorché del mio foco un core accendo, 

Quant egli é più-fedel , più -lo tormento. 

Dirti: ahi ! sì cruda legge io non intendo.* • 

Et replicommi ( e poi fparì qual vento . ) 

Io fon Sovrano: altra ragion non rendo. - 


j 2 Rime 

T Irfi, poiché colei, cui tanto amò, 
Vide un moftro crudel d’ infedeltà , 
Diffe: Femmina ingrata al Djavol và, 
Ch’ io t’ abbandono , e ''piò non t’ amerò . 

Ella rifpofe, che tu m’ aftii, o nò, 

Nè piacer j nè dolor alcun m^ fà, 

Grazie ai Numi , ed a quella mia beltà 
Sprovveduta d’ amanti io non farò . 

Ei foggi unfe : fe il Cielo unqua punì 
Un’ Anima fpergiura , e fenza fé 
• Lo fpero in te veder, e’1 vedrò sì. . 

Che fperi di vedermi? morta, o' che? * 
Spero vederti innamorata un dì, , 
Ma'd’un Amunte, eh’ adornigli a tc, 

&•*#*•* 

O Del Signore Giovanette Spofe, 

Che, pria di ritirarvi in Moniftero, 
Girar volete tutto il giorno intero , 

E a minuto veder tutte le cole ; 

• 

Vedefte già nello’Spedal pietofe 
Gli ammalati vicini al Cimitero , 

E di San Carlo glonofo il vero 
Corpo, fenza far fmanie ftrepitofe; 

A formare la {lampa ora vedete ; 

Ed oggi alla fornace, ove fi fanno 
Orinali , e bicchieri andar volete . 

Non vi refta a veder , che quei , che Hanno 
A San Vincenzo; ^ poi di là n’ andrete 
Al Chioftro , fe partir vi laveranno . 


Lu- 
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L Ucrina di fe fletta ognor favella, 

E vanta i pregi fuoi più, che .non lice, 

Con dir che fola tra le Ninfe è bella , 

Qual fola tra gli augelli è la Fenice i 

Che fplende al par d« F amorofa ftella, 

E de la chioma in Ciel di Berenice j 

Che Arali avventa in quella parte, e in quella; 

Ma ciò, tranne lei fola, altri noi dice: 

Che al fol girar di fue pupille accorte 
Fra mille -affanni, e dolorofi omei 
Già condotto à più d* un viyno a morte . 

Io rido in afcoltarla ; e giurerei , x 

Ch’ ella vaneggia , e che P amor si forte , 

Che và in altri fognando, è tutto in leu 

• 

I L Regnator degl’ altri Dei Sovrano , 
Invogliatoli un di di partorire , 

Dille al gagliardo fabbro fuo Vulcano: 

Prova , fe il capo tu mi poffa aprire . 3 

Quei di temprata fcure armò la mano, 

E pronto gli vibrò, per ubbidire, 

Un colpo sì pefante, e sì villano, 

Che ’l Cerve! quali ’n due gli ebbe a partire. 

Ed ecco, o maraviglia, allor prodotta 
Fu la faggia Minerva , e ardita , e Iella 
Spuntò di Giove da la tefta rotta. 

E credo poi, che la ragion fia quella, 

Onde ogni Donna, che vuol far la dotta. 

Un rompimento chiamali di tetta. ' _ . 




j ^ L . Rime 

Q Uel vecchio di Silen cotanto inghiotte 

Morto, fin che, col dito incoia il tocchi 
E il vino , *ond’ è ripien come una botte , 
Non gli erta de le nari, e fuor de gli occhi. 

Quindi è, che a mezzo dì gli fi fa notte. 

Gli gira il capo, e tremano i ginocchi; 

E fu’I giumento vada piano, o tratte, 
Tanto ei fuol barcollar , finché trabocchi • 


Corre turba di Satiri maligna , _ > . 

Dal pie caprino, e tutta s’ affatica 
Di rialzarlo , ma fott«occhio ghigna . 

Or chi vuol dir % che fia de’ vecchi amica 
Poppa, e nutrice il fucco de la vigna. 

Volga a coftui lo fguardo, e poi me ’1 dica. 

• • 

I llla mi dilTe un dì : che fatto area 
tt Un fogno ftravagante oltre mifura; 

Ettèr tutta di vetro le parea , 

E gli Uomini di fatto aver figura. 

E mentre in fogno un tal penfier volgea, 

Ogn’ incontro foggia con fomma cura , „ 

Nè che fe gli appreflatte alcun volea. 

Che di cadere infranta avea paura. 

Anzi delia di poi gran pena ancora 
D’un tal fogno le fea l’ immagin vana. 

Io forridendo le rifpofi allora: 

O buon per te , fe vifion sì firana 
Ancor vegliando ti durafle ogn ora ; 

Che fioretti dagli Uomini lontana. 



dell'Abate Puricelli, j t- 

I L partorei Carino ogni penfiero '• ' * T } 
Porto in un Capro avea di negro vello, 

Che di faa greggia era il più forte, e (nello, 

Ed ogn altro vincea col corno altero. 

Pazzerel gli era intorno il giorno intefo. 

Per farlo bianco', e renderlo pili belio: * 

Spedo il lavava a un limpido micelio' 

Ma lavandolo pih , lo fea piu nero . 

dori , che giurtfe , e rimirollo attenta 

9 uel *’°P ra * ua nu]J » ti frutta. 

Perché il Capro più nero.ognor diventa . 

Il Paftor le rifpofeì e tu ben tutta * • t 

Stai la mattina ad abbelliti intenta , 

Pur ti veggo ogni dì fempre più brutta. 

P Oichè tolfe ad Orfeo F invida Parca 
La diletta puridice, egli non teme 
Por il pie negli abirtì, e gire infieme 
Con 1 ombre ignude ne la rtigia barca, 

n °cchier , che il ciglio inarca 
AI novo pondo, e alto minaccia, e freme; 

emffra 1 ire coi carmi , e pien di fpeme 
locca la cetra; e ila negro fiume ei varca . v 

E fcefo di Cocito a 1* altra riva - ^ >■ ( 

Scorre le piagge de V eterno pianto , 
tinche di Pluto a la magione arriva. 

Ivi Cerbero placa, indi col canto <- 
Ottien, che torni la fua Donna viva. 

Per una Moglie chi faria mai tanto ì '■ - • - ' -ì 

• Sti- . 
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S Tifico Apollo' un dì più del dovere 
Non avendo del corpo il benefizio 
In Parnafo chiamar fece il Barbiere , 

Che fromovefie l’ufitato uffizio. 

Venne/ e fecondo il rito del meftiere 
Un cimiero applicogli a 1’ orifizio . 

Ma non potendolo quelli ritenere , 

Schizzò in faccia al Barbier tutto il fervizio 

D’ Apollinei efcrementi il Barbier carico 
Divien Poeta, e tanto in lui foggiornano. 
Che fé carmi non fputa, ù gran rammarico. 

Canta, e i fuoi vtrfi il cacator adornano. 

Nè par, che in quello fe gli faccia carico. 
Se d’ onde fono ulciti , ivi ritornano . 




Q Uelle fon due Sorelle, e non an Padre, 
Una à nome Terefa , e V altra ^figlia , 
.Laura Francefca ad una par le quadré, 

L’ altra lì vuol far dir Giovanna Emiglia . 


Fuggon dal Mondo, e da fue pompe ladre. 
Che 1’ Angel del Signore le coniglia , 
Fan ridere il Fratello a maraviglia ; 

E fanno pianger la Signora AJadre . 


L’una, e l’altra di canto fi diletta. 

Santa Cridina è il Chiollro ; e panni udire , 
Ch’ ivi la vita non è molto llretta . 

, » 

A chi mi comandò, per ubbidire, 

E far fovra di lor qualche cofetta . 

Io dico: che fan ben. Cos’ho da dire* 



1 
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^Tanco di faettare Amore un dì 
) Sul margine d’ un rio fi riposò , 

E per qualche ragion , che dir non sò . 
Amor, che veglia Tempre, allor dormì. 


E mentre cheto* egli dormia così , 

Una Vecchia bruttifiìma pafsò, 
Chiamata 1’ Avarizia , e a lui cangiò 
L’ arco , e gli Arali d’ oro , e poi fuggì . 



i S* avvide Amor , quando (Vegliato fù , 

Che quell’ armi tremende più non ì : ' ' \ 

Che dr piagar i Numi avean virtù . 

Difperato ne piange ; e d’ indi in qua '•* 

Amor non è più Amor , nè fere più , 

O fol con Tarmi d’ Avarizia il fa. ~ • 


> < • c — 

U N Demonio di quei , che vanno intorno 
L’ Alme a tentar fuori de’ Regni bui , 

Mentre a la fua Magion facea ritorno, 

Plutone di(Te : Chiamili Colui . 

* 1 ' 

Pofcia l’ interrogò, quali in quel giorno 
i Erano fiati i degni impiegai fui ? 

Rifpofe.- che un non renda, ora diftorno, . ' v - 
Certo denaro , eh’ à involato altrui . f 

Da me, Poltrone, levati davante, ... 

Diffe Pluton fdegnato; e per emenda 
Gli fece dar tante sferzate, e tante. 

* * 1 . ' 
Tentar , perchè il mal tolto altri non renda 
E’ cola da Diavolo ignorante: 

Bafia folo tentar, perchè lo prenda. 

B Jeri 
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J Eri nacque una lite a l’ improvvidi 
Tra Licori , ed Elpin novelli Spofi : 

Chi avelie di lor due dagli amoroG 
Strali più T uno , o 1’ altro il cor conquifo i 

Son io , ciafcun diceva , e flava fifo 
Ciafcuno in Tuo parer, talché fdegnofi 
Vennero doppo i motti ingiuriofl 
Anche a le mani , e C graffiar» il vifo . 

Io, che pattava allor predo a le foglie 
Di lor Capanna , e udj le Arida , e ’1 pianto 
Cori! a comporre le drfcordi vòglie : 

E dilli pari fon le prove, e il vantrf 
Del voftro amore ; ma s’ i’ aveffi moglie , 
Non vorrei , che la mia mi amatte tanto . 

KWWv 

L ’Afinel fui dorfo avea 

Una iraijnagin di Giunone, 

Ed intorno li vedea 
Star la gente in ginocchione. 

Ei , che fatto a fe credea 
Quell’ onor da le perfone , 

Giva altero, e più crefcea 
La fua falfa opinione. 

Ma un gli ditte.- a te davanti 
Tanto onor la turba appretta , 

Perchè porti i Numi Santi. 

Così noi chiniam la tetta 
Ai Dottor, benché ignoranti, 

Non per lor, ma per la vetta* 



• > • 
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7* Era una Scimia brutta, e contraffatta, 

V Che due figliuoli avea fimili a lei j 
E n’ era tanto innamorata , e matta , 

Ch’ogrior diceva: Io vi ringrazio, o Dei. 

\ 

Di tutti gli Animali infra la fchiatta 
Certo i più belli non vi fon de’ miei . 

Ogni altra Qeilia é fconcia , e difadatta » 

' A mille pecche , e mille vizj rei . 

L‘ altre Befiie , eh’ udir , rifero alquanto } 

E differ : gli altri findicar tu vuoi , 

E a Scirniotti fol dai tutto il vanto ? 

( • 

A ciafcun, come a te, piaciono i fuoi. 

Adunque i Parti altrui non biafmar tanto ^ 

O a riconofcer meglio impara i tuoi . 

Così ancora tra noi 

Piìt d’ uno i Parti altrui biafma . e condanna , 

E pregia i fuoi / tanto l’ amor l’inganna. 
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M t e non fo come, il mio penuero 

De la 'Giudea ne la Città Rema , 

Ove tutto in tumulto il Pop?! feto 
fomnier l’opra efecrabtle delltna; . 
Srpo«a, ehe al Monte apre .1 fent, ero. 

Il feral Banditor gii s avvicina, 
ì ’ odo gridar con ftrepttofa voce , 

Che il- Nazareno è condannatolo Croce. 

Vc oa o inondar da innumerabrt folta 
V Turba le ftrade, onde al Calva "Vff ‘ 

S* urta con brama impaziente , e itole 
Ognuno a gara accelerando 1 paffi . 

Tutta Gerufaleme al Monte è vo ra , 

Uomin, fanciulli, e vecchi infermi, e laflì* 

Come a fpettacol lieto in dì felino, 

Movonlì al fuori di bellici Aumenti 
In lungo ordin diftmte armate fchtere , 
Ve-gonfi balenar gli elmi lucenti , / 

* E Storno ingombrar 1^ aria afte, e bandiere, 
E fparfe in mezzo a 1 affollate genti 
S’ ergono le Romane Aquile altere J 
Quelle che un dì verran fovra 1 tuoi -figli ^ 
borine ingrata a infan^n»^. ’ . 

Scorso de primi Sacerdoti un Coro, • 

E S d’ Uomin grarvi per efo matura 
. An dar faftofi , e favellar tra loro 

Quei che de’ l’empia Sinagoga an cura. 

£ veder * Gesfcl’afpro martoro 
Vanno con brama difpietata, e dura, 

E l’ invidia crudel , che fol li regg 
•Copron col zel di cuftodir la Legge. 
tV Manisoldi ecco la ciurma indegna , 

Che il Cielo affotda con be«etntn,e, e (Inda 
Le vie ripiene di fgombar s ingegna . 

Altri percuote , altri minaccia , e fgrida . 
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kalfembra lor , che troppo tardi vegna _ 

L’ora, che fu la Croce il Reo $’ incida., 

E corron affannati in varj modi , 

Chi a portar leale, e chi martelli, e chiodi. 

Poi tra due Ladn ftrafcinar fi mira 
Gesù con afpra fune al dolio attorta, 

Che lotto al pefo languido fofpira 
. De la gran Croce, che fui dorfo porta. 

Sì debali, e tremanti i piedi aggira 
L’ afflitta falma , poco men che morta ; 

Che tra i faffi, che incontra in quelle flrade, 
Mifero ad ogni palfo inciampa, o cade. 

Più per defio, che an di veder compita 
L’ opra crudel , che per pietà di lui , 

Sforzan un palleggierò a dargli aita, 

E a tor la Croce fu gli omeri fui ; . 

Perchè, alla forza, ch’à Gesù fmarrita, 

Supplir fi poffa con la forza altrui j 
E il Cireneo d’ infaticnbil lena ‘ , . 

Può il greve tronco foftenere appena . 

Che dirò delle mede afflitte Donne, 

Che fole in tanti an di pietade il vanto ? 

Sparfo, e confufo il cria, fcinte le gonne, - 
A la vifta crudel ftruggonfi in pianto; 

E fclaman, quelli, pur quelli, o Sionne, 

E’ il Nazareno , che per te fé tanto . 

Or come si nemica a lui divieni, 

Che in tale llrazio a dura morte il meni ? 

Gesù lor volge un guardo amico, e dice.- 
Donne, fopra di me deh non piangete! 

Su voi , fu i vollri figlj , e 1* infelice 
Ollinata Giudea pianger dovete, 

Su cui la memorabil , ed ultrice 
Pena non tarda fcendere vedrete. 

Allor da un empio Manigoldo audace 
Gesù è fofpinto, e china gli occhi, e tace. 

B j - Pochi 
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Pochi patti più lungi ei motti avea , 

Che s* avvien nella pia Madre dolente, r 

A cui con flebil voce ei dir volea : 

Madre: vado a morir. Ma noi confente 
La pietade , e la doglia acerba , e rea , 

Che de l’afflitta Genitrice ei fente. 

Volgonfi mefto 1’ uno , e l’ altra il ciglio , 

Qnafi uno dica: ahi Madre; e l’altra: ahi Figlio!. 
A così atroce villa allora io Tento, 

Che refifler non puote il mio dolore ; 

Il pender s’allontana in un momento: 

Nè quivi più di trattenerlo ò core. 

Della Croce a mirar l’afpro tormento, 

E quell’ eftremo barbaro furore 
Mi configlia pietù, ch’io non rimanga. 

Che troppo è il giù. veduto a far ch’io pianga. 

I N un Paefe non da noi lontano 
V’era un fordido avaro oline mifura. 

Che foleva predar col pegno in (mano 
Denaro a tutti con enorme ufura; 

Privo nel redo d’ ogni fenfo umano , 

Ponea fol nel rifparmio ogni fua cura;,, 

Vedia logori panni rattopati, 

E digiunava i di non comandati, . 

Con tante udire, e fpender nulla, o poco 
Codui unito un bel peculio avea. 

Cui del granaio in un ripodo loco 
Afcofe, che più occulto a lui parea; 

Perchè nettìm gli fette un brutto gioco. 

Spelici quel fito vifitar folea; 

N’ erano efclufi parenti , e compagni ; j . 

Ei temea fin de’ topi , e fin de’ ragni . 

Anzi fe alcuno in Cafa fua veniva, 

Sempr era ricevuto a pian terreno,. , 

E fe in alto a mirar fol gli occhi apriva , 
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Per tema il cor gli palpitava in feno ; 

Se d’ un gatto il rumor fui tetto udiva 
fier paura dei Ladri ei venia meno , ’ 

E fu, e giù correa per quelle fcale , 

Come la fecchia al pofczo , or fcende , or fale . 
Un vicin fuo parente uom curiofo. 

Che più volte olfervollo , entrò in fofpettò , 

Che colà' folfe il fuo teforo afcofo , 

E d’ andarvi pensò di tetto in tetto ; 

Prefe il tempo , che il vecchio doloralo 
Dalla podagra era inchiodato a letto , 

E và sì deliro , che nelTun l’ intende , 

E cheto cheto nel granaio 'ei fcende . 

Cerca d’intorno, e tra la paglia involto 
Trova il danar, che P altro afeolo avia, 

• E , per fchernire queir avaro ftoljo , 

Gli vien talento di portarlo via, 

Non già per ritenerne, o poco, o molto, 

Ma per guarir colui da la pazzia: 

Moftrando che un tefor nafcofo giova 
Più , che a chi lo nafconde, a cni 1» trova. 
L’afpro dolore delle gotte appena 
Temproflì, che appoggiato al fuo battone, 

• Benché J* Avaro non avelfe lena , • 

Il fuo denar di vilìtar difpone, 

E con molta fatica , e molta pena , 

^ » non rc ggca , v’ andò carpone ; 

Ma ohimè! vedendo già il tefor perduto, 

Pensò di gire a ricercarlo a Pluto . .... 

Io non sò dirvi, come ivi rimalla - - '■ 

Era una certa fune a un trave appefà ; 

A quella volfe il guardo, e dilfe: balla 
Quella a compir la meditata imprefa , 

E fopra un muriciuol, che al pian fovrafta, c - 
Sale , e la fune intorno al collo à tela ; 

E giù , Uretrali il nodo , in quel momento 1 - 7 

B 4 loco. 
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Incominciava a dar dei calci al vento; 
Poc’anzi il fuo fedcl Servo difcreto . 

In camera il Padron non ritrovando, 

Con animo follecito, e inquieto 

In quella parte, e in quella il già cercando; 

E dimentico allor d’ogni divieto, 

Fin fui Granajo andò a {piarne, e quando 
Giunfe colà , vide con atti Urani 
Lui fofpefo giocar di piedi , e mani .. 

E ratto corfe, e trattoli un coltello 
Troncò la fune, e fe lo prefe in braccio; 

E fui letto portollo in un fardello ^ 

In parte freddo* che parea di ghiaccio. 

Indi chiamò i vicini , a quello , e a quello 
Dicendo, che l’avea tolto dal laccio. 
V’accerfer tutti, e il primo fu tra loro 
Quegli, che pria’ghermito avea il teforo. 
Collui, portando il Tacco del denaro. 

L’agita, e fcuote, entrando nella flanza; 

Ed oh llupor ! quel fuon ne l’egro avaro 
Di richiamar gli fpirti ebbe poflànza ; 

Già vuol aprir quel facco, e veder chiaro 
Se quello è il fuo denar, come à fperanza; 

E d’^lfer vivo allor prende conforto 
Perchè piò noi vedea, s’ egli era morto. 

E poich’ebbe il contante numerato, 

Allegro, e fano, come pria divenne; 

E ognun gli dille : di inoltrarli grato 
Con dar mercede a quel , che in vita il tenne 
Onde fubito il Servo a fe chiamato 
Volle da lui udir, quanto gli avvenne; 

Ei narrò, come era giocato il rello 
Se la fune a tagliar non era prelto . 

Dille , o Servo fedele , allorché intefe 
Quel vecchio avaro a raccontare il fatto ; 

Tu puoi narrar tra le tue belle imprefe , 
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Che fuor de % I’ ugne de la morte ài tratto 
Il tuo Signor ; anch’ io farò palefe 
La gloria , che a te vien da un sì grand’ atto , 
Di cui n’ avranno i Poderi memoria ; 

E forfè alcun ne teflerà littoria. 

Sol d’ una circodanza io non ti lodo , 

Se ben vi penfo, anzi ti biafmo affai; 

Tu dovevi cercar di fciorre il nodo, 

Ma quella corda non guadar giammai: 

Eli’ era Tana, e buona, e in alcun modo 
Di quella il prezzo tu mi pagherai ; 

E, per quanto altri dir polla in contrario, 

Io contrapor lo voglio al tuo falario. 

A quanti uffiej mi potea fervire 

La fune, che tu guada ài per niente? 

E che un tal danno io mai debba patire/ 
Certo che la ragion non lo coniente. 

Or per quanto ciafcun fapelfe dire, 

Doverli premio al Servo diligente ; 

Quell’ infelice alfine ebbe a buon patto 
Di finirla così : chi a fatto , a fatto . 

N EI tempo, che parlavan gli Animali, 

Ma non di quei , che parlan ai dì nodri , 
Davano alcune lezioft morali 
Meglio affai , eh’ or non fanno i Dottor vodri 
Quindi in Efopo, in Fedro, e in altri tali 
Si trovano deferitte in dotti inehiodri , ' 
Perchè ognun da le bedie il meglio apprenda, 
E il ver lotto la favola s’intenda. 

Una vel modri. Un Contadino avea 
Un bel Poledro, ed anco un Afinello. 

Dentro la delTa Stalla ambo tenea, 

Nè differenza fea da quedo a quello: 

Nel medefimo prato ambo paicea , 

Ed ambo abbeverava ad un rufcello , . 
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Ma il Cavai riufcì di fine tempre, » 

E f Afino rimafe un Afin Tempre . . ' ' « 

Vifto poi dal Padron, che il Tuo Ronzino 
Semper più s‘era fatto e tondo, e graffo, 

Che pareva un Cavai da Paladino. 

Ubbidiente al fren , veloce al paffo ; 

Pensò di migliorare il fuo delfino 
Vendendolo a qualcun per gire a Ipaffo; 

E condottolo un dì fopra il Mercato,- 
Perchè correva ben , piacque a un Soldato . 

Cioè a un Ufficiai , il qual pagollo 

Con molti feudi, e fel tenea ben caro/ 

E pichè d’orzo, e biada il fe fatollo 
Il ricoprì d’un ricco arnefe, e raro; 

A tal che il Pegalèo del Padre Apollo 
Appena gir con lui poteva al paro ; 

Onde il Cavai tutto invaniffi allora , 

Tanta fuperbia è ne le beftie ancora . 

Batteva il luol , fcuoteva il crin , sbuffava , 

Alto portando la fuperba tefta: 

Paffando per le ftraae , fcompigliava 

Con urti, e calci, or quella gente, or quella; 

Perchè quel ricco arnefe allor portava, 

E la fella d ’ argento , e d’or contefta ; 

E fi credea , che foffer pregi fui , 

Nè ,- c’ altra belila foffe egual a lui . 

Un dì , che palleggiava in quella altura , 

Con r Afinello s’ irifcontrò per via ; 

Con r Afinel ,' che , pigro per natura , 

Sollecitato dal ballon venia ; 

Quelli in veder l’ infolita figura 
Del fuo compagno , feco fi flupìa : 

Fiutollo, e pofeia, con orecchie tefe, — 
Avvicino!!! , e’1 falutò cortefe.--- •* 

Ma il Cavai, tutto gonfio, e pettoruto, ' 

Il capo non piegò nè pur un poco; 

— ' Ciò, 
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Ciò-, che, -eflfendo* da' l’ Afino veduto, 
S’immaginò, che, 1© Iacea per giuoco, 

O perchè non 1’ avelie conofciuto : 

Però , benché di voce alquanto roco , 

E benché lo gravaffero le lòme , 

Alzando un raglio, il falutò per nome. 

E gli- foggiunfe ! non vi ricordate , 

Che tanto tempo fiamo dati infieme? 

Ma voi adornan ricche fpoglie aurate. 

Ed a me duro ballo il dorlo preme; 

Pur voflro Servidor, le noi fdegnate 
Eller io voglio fin a l’ore ellrcme: • 

Ed in quello mòIVrò contro l’ ulama , 

• Che quale’ Afino ancor fa la creanza. 

J1 Cavalla, che gonfio, e pien di ^ento , 
Difcender da Bucefalo fi fpaccia. 

In vece di gradire il complimento, 

Gli rifpofe.- Indifcreta bettiaccia, 

Onde ti vennè mai tale ardimento 
Di parlar meco, o di mirarmi in faccia? 
Ricordati, o mefehin, che un Afin fei. 
Nè ^i domefiicar co’ pari miei . v. 

E in quello dir .gli diè due calci , e in terra 
Col bado, e con la foma il rovefeiò. 

Il Cavai col Padróne andò a la Guerra ; 
Indi a poco a una mifchia fi trovò . 

Ivi perchè il nemico intorno il ferra, 
Fuggendo, un follo di faltar pensò.- 
Quand’ecco per difgrazia un piè gli falla, 
. Onde trabocca, e, mi fero, fi fpalla. 

Allor fpogliato di que’ ricchi arredi, 

Per cui prima fen giva in tal grandezza, 
Senza fren, lènza fella, ignudo il vedi, 

• Con una miferabile cavezza ; 

A corti palli v'a fol-con tré piedi; 

Fatto inutile a tutti, ognun lo fprqzza, 
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E paifTa con 3a folita difdetta’ • • 

Da la Cavallerizza a .la Carretta . 

Ed in quello abbiettilfiffio efer'cizio, 

Di novo poi con l’ Afino incontroffi ; 

E perchè avverfità fana ogni vizio. 

Il Cavallo tutt’ umile moftrofli , 

Ufando a V altro ogni cortefe uffizio; 

Fin colla fpalla inferma a lui cbinoffi, 

E , con finezze inufitate , e conte , 

, Se gli accollava per baciarlo in fronte- ' 

Ma 1* Aline! , che, fenza andare a Scuola • 
Sa, che il mcmini fili per ricordarli, 

Allor, fenza pur dire una parola,' 
Incomincib co’ calci a rivoltarli , 

E gliene diè non* una coppia fola, 

Ma volle con ufura vendicarfi. 

Poi quafi Vincitor del Campo ufciffe , 

Diede a la bada tromba il fiato, e: dilTe: 
Non vada alcun di fua fortuna altero, 

_ Clie la fortuna cangia a tutte Tore; 

E col contegno rigido, e fevero 
Non fi difprezzi mai l’ inferiore ; 

Ognun ne la memoria, e nel penfiew 
Viva ritiene l’onta, ed il favore; 

Mai fuperbia non va da pena eterne j 
E de !a cortefia nelfun fi pente . 

• 

U Dite un fogno . Un di , meritr’ io dormiva 
Sopra 1’ erbofo /nargin d’ una fonte , 

Mi parve di ved#r Timmaspn viva 
Del tenebrofo A^verno , e d’ Acheronte ; 

Ove, guidando 1’ Alme a l’altra riva, 

Con la barca fatai giva Caronte. # 
Sogno di quei, .ch’abbiam ihtefo a dire, 

Che i Poeti facean fenza dormire. 

Poiché pafsò la barca il nero ftagno < 
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FT ufcì P ombra cP un Uom ricco , ed agiato , 

Cui gli Avi , ftudio'fi in far guadagno , 

Avean fondi, e tefori accumulato: • 

Sbarcò pofcia un Villano, e qual compagno 
Folle de l’altro, gli fi pofe a lato; 

Ed a quel ricco parve un sì gran torto, 

Che lo ammazzava fe non era morto . 

Ma, perchè irato fea molto romorc. 

Gli fu detto: c’allor, quando il fuo frale 
L’Alma à deporto , e che di vita è fuore 
La grandezza , e il donar nulla piò vale : • 

Che un miferabil Fante, e un gran Signore. 

Van del pariy e. tra i morti ognuno è uguale. 

E, finito ogni grado, e preminenza, 

L’ opre fole tra lor fan differenza , 

Perciò il Ricco acchettoffi ,• e a fe vicino 
Sofferfe jìur, che il Contadino andaffe: 

E Barbariccia poi con forte uncino 
Di Radamanto al Tribunal gli tralTe ; 

. Il qual è piò, che Giudice, indovino. 

Per quell’ Alme, che fon di vita caffè; 

E conofce ogni colpa ; e infino fcopre 
Ogni penderò , non che i detti, e l’opre. 

Quelli ’n alto fedea prò Tribunali, 

Tirato fin fu gli occhi il Cappellaccio , 

Con la prolòpopea de’ Curiali , 

Con occhio torvo , e torbido moftaccio , 

Piò d’ uno gli porgea memoriali , • 

Afa fenza averne favorevol fpaccio : 

Perchè neffuno al Camerier Villano, 

Per far correr Decreti, ungea la mano. 

. Giunto il Ricco del Giudice al cofpetto , 

In un orecchio gli volea parlare: 

• Ma quegli pieno d’ira, e di difpetto, 

Volte le fpalle, noi volle afcoltare: 

E , per mortrarfi fpaffionato , e retto , 

Voi- 
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Volle prima il Villano efaminare ; 

Contro a ciò , che tra noi fuol praticarli , 
. Che i Poveri fon gli ultimi a fpacciarfi . 

A lui diflfe quel Giudice tremendo 
Con voci di terror: dimmi: chi fei^ 

A cui, fubito l’altro rifpondendo, 

Difle.- orora vi fcopro i fatti miei. 

Son uno , che , in miferie ognor vivendo , 
Traili fra mille fanti i giorni rei: • 

.Nè ripofo ebbi mai nella molefla 
Vita, che a l’Ofaria nel dì di fella. 

Umil , e paziente io fopportai 
Del mio crudel Signore i detti, ci fatti. 
Sol di quello d’altrui talor pigliai, 

Senza con chi dovea farne contratti . 
Perchè nulla del mio non ebbi mai , 
Comprar io non potea, nè far baratti., 
Ma non cercai cofe fuperflue, e vane. 
Contento fol, che non mancalfe il pane. 
Ulai di maledir, con lingua ria 
• La grandin, l’Efattor, la liceità. 

Spello al Padrone dilli la bugia; 

Anzi non dilli mai la verità; „ 

0 fol la dilli allor, eh’ ió fei la Ipia , 
Sperando di ritrarne utilità: 

E pure innanzi a Voi, a mio difpetto, 
Oggi, fenza mentire, il vero ò detto. 
Poiché il Giudica attento il tutto intefe. 
Pensò un poco , indi fcrifa la fentenza ; 

E in voce alta dipoi' la fe palefq , 
Leggendola di tutti a la prefenza .• 

E diceva : Colhù, fue colpe .attefe, 

E la fofferta lunga penitenza , 

1 Campi Elisi a coltivar attenda, - . 
Con che rifarò alcun mai non pretenda . 

Partì ’1 Villano : e Radamanto allora 

• -T 
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L’ ombra del Ricco a efaminar fi pofe : 

Chi fei ? Gli diffe in voce afpra , e (onora . 

Il Signor tale io fon : l’ ombra rifpofe . 

Lafcia i titoli vani in tua malora: 

Qui non vi fon più Signorie iumofe, 

Di(fe il Giudice irato ; e ti ricorda 
D’ efpor U vero: e gli moftrò la corda. 1 

L’Ombra infelice allor, tutta tremante. 

Di (Te : un ricco poffente al Mondo io fui 
Che, da la forte mia fatto arrogante, 

Penfai altero a foverchiare altrui . 

Più d’ un pimento poi fempre ignorante, 

Seguj fol 1* ozio , ed i compagni fui;, 

E in affai lunga etade ad altro mai , 

Fuorché a darmi bel tempo , io non penfai . 
iSpeffo in giuoco le notti intere io fpefi. 

Gettando il tempo, e l’ore, e fomma immenfa . 

E fcioperato , e ghiotto, a dar attefi 

Parte del giorno a letto, e parte a menfaj 

Ove da remotifiìmi Paefi 

Venia quanto aria, terra, e mar difpenfa: * 

E dai Cuochi cercai di dotta Scuola 
Novi fapori ad irritar la gola. 

Sol del licor più preziofo , e raro 
Fu la mia fete, e fin dai più lontani 
Lidi lo traffi ad alto prezzo , e caro , 

Dai Gallici, dai Greci, e da gl’Ifpani* .. 

E con prodiga man fpefi il danaro 
In pafeer Paraffiti, e Lupe, e Cani; 

Anzi ogni oggetto di mia brama rea. 

Quando cofiava più, più mi piacea. 

Nel luffo, e nel veftir fuperbo, e vario 
Chi sù, quanto profufi oro, ed argento? 

A veftirmi fpogliai mezzo un erario,/ 

Seguendo d’ogoi Moda il cangiamento: 
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Ma i Mercanti pii d’ un Anniverfario , 1 1 
Afpettaron fu i libri il pagamento. 

Qui tacque: E la Sentenza a Ini fi lefTe 
In buon volgar, per far, Che l’ intendelTe . 
Dicea: Quell’ Alma si «malvagia , e trilla, 

Cui le ricchezze al mal diero i fomenti. 

Or, per fua pena, faccia l’Alchimilla, 

• Soffiando ogn’ ora tra i carboni ardenti ; 

Finché il Mercurio la fermezza acquilla , 

E metallo del Sole alfin diventi ; 

E che fatto tant* oro aver fi veda, 

Quanto buttonrre a vizj lordi in preda*. 

Tal fu il fogno . Non vò che fede ei merti , 
Perchè fovente il fogno è un mero' inganno . 
Pur credo a quell’ indizi , ancorché incerti, 

Che gran ricchezza a l’ Uom faccia gran danno 
Quegli , che piti di me gli occhj ànno aperti , 
Come d’ una follìa , fen rideranno : ■ ( 

E diran poi.* chi fa fogni sì rari, ... - 

Povero è di cervello, e di danari. • 

D Onna difciolta in Crin, lugubre il manto, 
D’ una grand’ urna al piè mella fedea : 

Su le guance il pallor, fu gli occhi il pianto, 

E tutte del dolor le infegne avea . 

Parlava co’fofpiri, e fol con quella 
Muta eloquenza, onde un gran duo! favella-. 
La cetra al fuolo abbandonata, e Uefa, 

Aveva un ferto in man di verde alloro, 

Cui con languente , e fifo ciglio intefa 
PiA attrifiarfi parea nel fuo martoro ; 

Indi a 1’ avello un tritìo guardo gira , * , 
Guardo, che fa pietade in chi la mira. 

Diffi allor: qual tu fia gran Donna, o Diva, 
Svela 1 alta cagion del tuo dolore: 

Q?al forte ria sì di conforto il priva , 

E ftringe in tanta pena il tuo bel core . 
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Ella fi volfe a l’ urna,' e ditte .• In quetta 
Leggine la cagion pietra iknefta . 

L* urna del Maggi è quella , e qui fi chiude 
La gloria di Parnafo , e la mia fpene / 

Di Lui la Mula io fon, che in fua virtude 
Già sì lieta cantai lungo Ippocrene . 

Or , che del viver fuò giunto è a là meta , 

Rendo flebili carmi al mio Poeta « 

, Quello di facro alloro immortai Serto 
• ' A le tempia onorate era corona/ 

. Febo fletto intrecciollo , e a quel gran merto 
Lo diè , cui non fu pari in Elicona } 

E fopra la Callalia amena fponda 
Non nacque mai pii gloriofa fronda . 

Io rimafta quaggiù Vedova, e fola, 

I miei miferi dì traggo in fofpiri. 

Ogni conforto al mio dolor s’invola. 

Ogni oggetto inacerba i miei martiri . 

Tutto Pindo, che fparfo è d’orror cieco, 

Più mi flringe a penar con pianger meco. 

Le fpiagge, che sì lieta empiei di canti 
Fan ecco a’ miei fofpir fquallide , e mefte. 

De le Suore lo fluol fi ftrugge ih pianti, 

E di pallidi rai Febo fi velie. 

II duolo altrui più a lacrimar m’invita, 

* E la ragion del mio doìor m’ addita . 

I già fparfi da lui dolci concenti , 

Portenti ancora a innamorar le sfere , 

Più rammentar non sò fenza tormenti, 

Onde pena più acerba il cor mi fere. 

I bei carmi , e lo ftil leggiadro, e raro.* 

Ma qui poi l’ interruppe il pianto amaro. 

Io udendo allor la flebile Camena, 

Cui sì degna cagion rendea dolente , 

Ditti: Mufa sì giufta è la tua pena, 

Che teco Italia tutta ancor la fente. 

C Co- 
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Comune ornai è la tua doglia eftrejna, 
E-compagnia nei- mali , i mali iberna . 

Ognun reco fi duci , che il più bel lume , 

Che fplendefle in Pàrnafo , or morte oicura ; 
Quel Cigno, che a gran volo alzò le piume. 
E bevve la Caftalia onda piò pura; 

Che ad ogni canto in ogni ftil s accinfe, • 
E i più degni agguagliò , fe non li. vinte i 
I pregi in altri fparfi il grande Ingegno 
Tutti trafcelfe , e in fe li vide uniti;. 

Del maggior Tofco imitator si de^o^ ^ 

Che non fai, fe’l migliori, o fe 1 imiti: 
Solo che in Cielo a più lublitne oggetto 
Con più fana armonia volle 1 affetto • 

Le rime, vili ornai per fogni vani, 

O per mal faggi amori , in pregio ei potè , 
Perchè con modi ancor nuovi, e fovram. 

-Il Bello, e il Ver della Virtude efpoi?; 

E a la più pura idea vólto il penfiero, 
Giovò col dolce , e dilettò col. vero . - 
I lumi , ond’ ei vergò le dotte carte , 

Moftran chiaro r ingegno , e ardente il zelo 
Egli del poetar fama tè l’Arte, 

Gran Maeftro d’amore, amando il Cielo -, 
E de 1’ eflro di Febo , ond’ era pieno , 

Ne fè balfamo a Palme, e non veleno. 
Cenfore de’coftumi a ferir giunfe 
Le follìe de l’ età con grazie acute ; 

Ma con amor piagando allor, che punfe. 
Arte Medica usò per dar i'alute; 

E quel, c’ altrui parea livido morto, 

Era rimedio, e a la Virtù foccorfo. 

I vizi rei, che ivan fuperbi intorno, 

Ei con pietofo zel punfe, e correre; 

Ed in fcena talor con rifo, e fcorno 
Sol, per fargli odiar, vivi gli efprefle. 
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11 vìzio flagellò ftolto , e rubello; 

Ma coperto di rofe era il flagello. 

Se talora a cantar terreni amori 
Sfogò fiorito il giovefiil talento , 

D’ una grand' alma egli cantò gli onori , 

Che fea con fua virtù nobil concento; 

E fè veder ne l’«amorofo ftilej 

Che 1' amor più innocente è il più gentile. 

Pur quelli amori ancor sì puri, e degni 
Tanto affina col zel de l’alma fanta, 

E gli erge alfine a sì fublimi fegni , 

C anche, in cantar d’Eurilla, al Ciel fol canta, 
h. cerca tic bei fenfi il canto pio 
Co’ fuoi amori innamorarla a Dio » 

Felice Ninfa, che i tuoi merti egregi 
Da sì gran canto celebrar vederti, 

A’ chiari carmi fuci co’ tubi bei pregi 
D’effer degno argomento il vanto averti; 

Ond egli ftudiò con ftil fuperno 

rÈn ^ er -^^ n,a ^ anta » e >1 nome eterno. 

2Vla dei vanti di Carlo a che ragiono ^ 

Mufa, con te, che i fuoi gran merti intendi ? 
ti r* C • temprarti a 1' alma cetra il fuono 
Il Divin canto fuo meglio comprendi . 

Tu , che nel duolo , onde t’ affanni , ed angi , 
Unto conofci più , quanto più piangi . 

Io fol per sfogo del mio duol parlai 
^ Dr, che di lui favella ogni pendice. 

Ogni Cigno di Pindo in merti lai ‘ ■ 

Già di quei pregi eccelli affai ne dice ; 

E età nortra, or «he fua Cetra è muta, 

Sente pur , quanta gloria abbia perduta . 

Lo fentiam noi , che à’noftri infermi parti 
Mancò sì fida, e sì felice fcorta; 

E nel fentiero , onde a* la glòria varti. 

Quella, che ci guidò, gran luce è morta, 

C z "Nè 



3 5 Rime 

Nè v’ é più chi ci rechi in tal periglio, 

Per la diffidi via , lume , e configlio . 

Com Aquila talor con amor fido 
Cerca la cara prole alzar dal fuolo, 

E, per farle lafciar gli ozj del nido, 

A f ali mal ficure ajuta il volo ; 

Tal egli pur ci fcoffe, e ci foftenne 
Nel debil voi con fue* robufte penne . 

Mufa, deh laida a noi pianti, ed affanni, 

Tu ne’ fuoi carmi al tuo dolor dh pofa. 

S’ei fpiegò fu le Stelle i puri vanni, 

Tu fei nel canto fuo qui gloriofa. 

Ei fegue ancora in Ciel , le ben non i’ odi , 
A cantar del fuo Dio 1’ éccelfc lodi ; 

Tu, che tanto di lui l’ innamorarti , 

Or , che feco s’ uni , pianger non dei . 

Dai bei fenfi d’ amor, che gli dettafti, 

Se col dolor diffami , ingiùfia fei . 

A te la tua, non la fua gloria piace, 

Se parce non ti dai de la fua pace. 

Sia F ultima d’ amor prova fedele " 

Far, che confoli il noftro duo! la Fede. 
Dolerli di fua gioja è duol crudele.- t 
Or, ch’Ei canta d’amor, pianto non chiede 
Sua morte quafi morte , io dir non ofo , 

Ch’ ei fempre 1’ afpettò , come ripofo . 

Terfe i bei lumi allor la mefla Mufa, 

E baciò fofpirando il faffo amaro ; 

E per giuflo rimorfo indi confufa, 

Dilfe : forfè il mio pianto è a lui men grato 
Il ciglio mio più lagrime non verfi , 

Ed apprenda l’amore a non dolerfi. 

Finifco ornai de’ miei lugubri uffici 

L’ultima pompa, e qui muta rimango; 

E nei ripofi fuoi lieti, e- felici ^ 

Per tema di turbarlo, or più non piango,- 
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Ma tutto il duol, che ò nel mio feno accolto. 
Coi freddi avanzi fuoi redi fepolto. 

• Poi , ritta in piedi , alzò la mano eburna , 

E de l’eletto Alloro il Serto prefe; 

Il collocò fopra la nobil urna , • 

E la Cetra .vicina ancor v’ appcfe . 

Dille .• memorie amate*, onde fi piagne, 

A le ceneri fue fiate compagne. 

Fulmini de l’obblio da «lungi fiate, 

• E la facra ghirlanda or riverite.; 

Nè piò vi fia chi in quella , o ih altra etate , 
Stenda a sì degno Allor le mani ardite. 

Nera Invidia noi tocchi , e non 1* oltraggi ; 

E fol badi faper , che fu del Maggi . 

L ’Uomo è nato nel Mondo a converfare, 

Ma gli è d’uopo trovar dolci maniere 
D’ incontrar con virtù 1 ’ altrui piacere,, 

E 1’ arte ftudiar di farfi amare . 

In tutta la moral fìlofofia 
La virtù principal, c’à quell’ ufficio , 

E’ quella, che fi chiama ,- Eutrapelia , . 

Che infegna di fcherzar, ma con giudicio 
Lo dar femper fui grave affanna,' e fazia, 

E gli animi rallegra una facezia: 

Più favio è chi talor fa. qualche inezia. 

Più il faceto, che’l grave acquili»-- grazia. 

Certi Caton ne l’ Ippocondria afiòrti , 

Afpri nel volto, e ne le burle fchivi 
Son atti più che a rallegrare i vivi 4 
A far, piangendo, i funerali ai morti. 

Ma chi fa ben fcherzare a tempo, e loco. 

In ogni compagnia trova favori. 

Una burla vivace, un nobil gioco 

Fa un commercio d’ingegni, e compra i cori..- 

C 3 Una 
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Una facezia acuta , un motto lieto 
Serve tra gente faggia a condir l’ozio; 

E. tra gli affari ancora è un gran fegreto 
Per far con più deprezza il fuo negozio. 

Convien però ferbare un certo ftile. 

Nè paffar con gli fcherzi oltre a un tal fegno. 
Per dC'ìo di piacer non farli vile, 

E aver giudizio in dimoftrar l’ingegno. 

Chi vuol far troppo, correrà pericolo 
D’ intontì ar fcherni, ove fi cerca affetto. 

Chi ftudia ogni parola a dir concetto 
Darà in freddure, e fi farà ridicolo.. 

Per gran diletto, che talora s’abbia 
Il troppo motteggiar poi ci fa ftridere; 

Colui , che Tempre penfa a farci ridere 
In vece di piacer, move la rabbia. 

Alcuni col penfier Tempre fon volti 1 
Solo a vibrar motti pungenti, e fcaltrt; 

Ogni lor gioco è di tagliar fu gli altri , 

E pef pochi allettar difgurtan molti. 

Lo Icherzo piò innocente è il piò felice, 

Chi troppo punge alfìn fa fangue, e piaga 
L’ adunanza. civil Tempre è piò vaga 
Se à l’ilteflb piacer chi aTcolta, e dice.* 

Altri, per non ridurfi a quello parto, - 
Torcon per via- peggiore a l’immondizia,- 
Fuggon d’ erter mordaci, e dan nel graffo , 

E lol vi fan patir la pudicizia . 

Son Tconci errori da fuggirli , in tutto 
Contrari a la ragione , e a la morale , 

Penlar di farli .amar, dicendo male, 

E aver fperanza di piacer col brutto . 

Se la mordacità reca moleftia 

A quei, cui vibra al cor l’afpre punture, 
S’offendono col dir le burle impure 
Il Ciel, la civiltade, e la modertia;^. 
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Sian le burle gentili, e fiano amene', 

Ma non dian ne la latita , e ne F unto . 

Si cerchi dilettar, ma Tempre al* punto, 

Che piace al faggio , e a la virtù conviene . 
Con facezie innocenti , e puri giochi 
La Converfazion fol fi coroni . " 

Meglio è curarli di piacere a pochi, 

Purché s’ ottenga di piacere ai buoni . 

Quella bella virtù, che 1’ alme bea, 

Saggio Orator mollralle, e i pregi fuoi$ 

In quel , che dite , ne veggiam F idea y 
' In quel , che fate la troviamo in voi . 

U JN certo Fr^icel pieno di zelo, 

A prò d’altrui ad impiegarli intento, 
Per guadagnar Alme perdute al Cielo, 

Si fece Capellan d* un Reggimento . 

Egli era di pietade efempio raro , 

.E predicava ognor la Penitenza; 

Nè quel grado cercò per làr danaro , 

Nè per fottrarfi da l’ ubbidienza . 

Veltia con umiltade, e con difpregio; 

Parca menfa facea, vita modella: 

E benché anch’egli avelie il privilegio 
Non mangiava di graffo in Feria fella. 
Spargeva di pietà fenfi facondi , 

Con cui la gente al ben oprare s’anima; 
Nè folea, come un tale, *i moribondi 
Cercar la borfa, e poi ricordar l’anima. 
Efortava i Soldati a la giullizia, 

Dannando le rapine, e la bellemmia, 

E quell’ufo crude!', c’à la Milizia 
Ne le rovine altrui di far vendemmia. 
Sgridava quei d’ umanitade privi . 

C’ a 1’ amico , e al vicin fan danno , e torti 
Ed àn più cura di fpogliare i vivi,, 

Che carità per Seppellire i morti : 

C 4 
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Sgridava qutfi , che intorno al lor Quartiere* 
Giran di notte, e non s’acquetan mai, 

E fanno pompa d’ animo guerriero , 

Prodi ne 1’ alTalir Viene, e Pollai. 

Sgridava quei , che a 1’ Ofpite fedele 
Nove cercan ognor vivande ghiotte, 

Ed armando ogni dì mille querele , 

Bevongli il vino, e pifcian ne la botte. 

Ma dopo che gran' tempo ebbé provato, 
Come s’ egli al Deferto predicatile, 

Vide, che prima diverria Soldato, 

Che alcun Soldato punto migliorale. 

E avendo quella veritade intefa, 

Deliberò d’ ufeir dai Campi armati.- 
Le pillole per voto appefe in Chiefa, 
Chiamò licenza e ritornò tra i Frati . 

E tornato ‘al Convento, al fuo Priore 
Di (Te :• Padre , mia colpa’. Iò molto errai. 
Che penfando di fare altri miglior 1 ? , 

Poco meno che trillo io diventai. 

Per dare a la virtù degno efercizio, 

Veggo, e conofco ornai, eh’ è meglio alfine 
Lo Ilare in Coro a recitar l’Uffizio, 

Far- dei Sermoni , e confettar Beghine . 

Ditte il Priore con tuon grave, e ferio.- 
Tra i trilli ognor Io ipirtp fi cjifp? r <k.- 
E un Religio lo fuor del Monafterio 
Un grande acquilìo fa, quando non perde. 

Sembra , che tra i contrari , e tra 1 contralti 
Una bella virtù più fi coroni : 

Ma il punto è aver tanta virtù che balli, 
E lenza farfi reo gli altri far buoni. 

Lubrica via, che guida a la rovina, 

Troppo dai mali efempj , ahi, ci s’addit»/ 
Natura fral fempre ai peggior c’ inchina , 

Ed anco non voleudo il mal s’iny.ta,. j.. 
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Il trarre altrui da perigliose ftrade. 

Anche a rara virtù rado è concettò. 

Chi fui pendio vuol fottener chi cade 
Tratto- dal pefo altrui vi cade apprettò . 

Lo (lare con perfone umili, e bupnfr*, 

Fa gire al Ciel per vie più piane , e licite . 
Qui il Prior tacque •• e 1 altro inginocchione 
Baciò la terra; e ditte: Benedicite. 

D Lte gran Predicatori una Quarefima, 

L’uno per zelo, e l’altro per dottrina. 
La predica facean ogni mattina * 

Con vario ttil ne la Città medefima. 

L’ uno tutto Appottolico , e Divino , •_ v . 
Parlava con fervor fopra i Noviflìmi; 

Ma, con modi di dir tri viali (fimi . 

Poco ufava il tofcan, meno il latino. 

Ben fi vedea pallido , c fmunto in vifo , 

. Penitente nel core, c ne Letterno.* 

• Scioglieafi in pianto in rammentar l’ Inferno 
. E fveniva in parlar del Paradifo . 

Sgridava le rapine, e la difcordia , 

E ’l fenfo impuro, eh’ è velen de .l’Alma; 
Con fama fmania battea palma a palma. 
Invitando a gridar miferfeordia » . . 

Ma fenz’ ordin , ièna’ arte, incolto, e vario 
L ifteflò ripetea con tuon feroce. 

Affai più eh’ eloquenza , avea gran voce ; 
Parea più che Oratore, un Miffìonario . 

Nei primi giorni s affollò la gente 
Tratta dal grido, che di lui correa. 

Ma, mentre tutti Santi li volea, -, 

Non confeguia di farne un Penitente, 

E dopo , eh’ ei fudò come un’ Elia , 

Due Settimane , gli Uditor feemavano/ 

E quei, eh’ eran rimatti, sbadigliavano, 

0 a la feconda parte andavan tia. — 
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Un giorno, eh? fervente egli inveiva 
Contro al peccato , un , che prefente flava , 
Col Capo ogni fuo detto accompagnava, 
Parea compunto, e ’lpover Uom dormiva. 
L’altro Predicaror' tutto erudito, 

S’ efprimeva con frali ornate v e pure , 

Belle Sentenze avea , vaghe figufe , 
Ingegnofi concetti, e flit fiorito. 

Schivo d’ ufar le femplici parole , 

Solea con forme inufitate , e belle, 

Or carbonchi del Ciel chiamar le Stelle, 

' Ora lylonarca de la luce il Sole. 

De la profana , e de la facra Ifloria 
Dimoftrava una pratica infinita , 

I Santi Padri avea lòpra le dita , 

E il gran Tertullian tutto a memoria . 

Per altro non porgea con mano medica 
Rimedio ai peccator per farli buoni ; 

Ma con 1’ efòrdio , un par di deferizioni , 

E tre Scritture egli finia la predica i 
Terfo , dotto , fottil , chi 1* intendeva 
L' udia con indicibile diletto ; 

Ma predicava folo a l’ intelletto ; 

E per la volontà non la’moveva. 

Pur quando gli argomenti l’ induceano 
A fpiegar Teologiche Dottrine , 

II popolo ignorante, e le Beghine, 

Nulla intendendo, il petto fi batteano. 

Una perfona , che più volte udì 
San Tommafo citare un giorno. a cado, 
Pensò , che de l’ Appoftol San Tommafo 
Facefle il>, Panegirico in quel dì. 

Dei due Predicator chi fea più male 
Al parer voftro mi rimetto in tutto. 

L un pien di fiori non facea mai frutto , 
E l’altro era moral fenza morale. 
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ter me direi, che in celebre Oratore 
Vi vuol col zel flil eloquente , e dolce . 
Chiara eloquenza 1* intelletto moke, 

E l’affetto del cor guadagna il core. 

Così, faggio Orator, qualor nei lempj 
Tu fciogli a prò del Ciel lingua faconda, 
l’aurea eloquenza, che il tuo labbro inonda 
Perfuade del par coi fanti efempj. 

U N Afinel con efemplar modeftia , 

Benché di doglie carco , e pien d’ affanni 
Servito aveva ad un Padron molt’anni 
Da Somaro dabbene , e buona beftia . 

Crudel coffui , come il Villano fa , • 

Che chi gli fé del ben tèmpre oltraggiò. 

De la di lui bontà non fi curò, 

Anzi lo percotea fenza pietà. 

Diceva un giorno P Afino fra fe: 

Se dura il mio deffin fempre così, 

Quella battuta tutto quanto il dì 
Non fa una buona mufica per me. 

Mi fcmbra pure intollerabil pena 

Quefta che forma il mio mifero flato: 

Pieno di guidalefchi , e già pelato 
Invito i Corvi in fui mio corpo a cena . 
Non mi riftora ne la ftalla mia , 

. Che un pò d’ arida ftoppia , o paglia dura : 
Il Padron forfè ciò fa per paura , 

Che di flati éagion l’orzo mi fia . 

Ma no ; che carità non regna in lui : 

Perchè , qual crudo ineforabil boja , 

Và fcorticando ognora quelle cuoja. 

Senza curarli mai del male altrui . 

Eh cacciam quel timor sì mefto, e cupo, 
Che mi tiene gli orecchi, e ’l capo baffo. 
Cantava un Paftorello in cima a un fallò .• 
Chi Pecora fi fa, la mangia il Lupo. 
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Più d’ un Afin vi fu-, fé pur n oh fallo, . ' 

Che fè talvolta un falto a rompicollo; 

E in vece di fiaccarli il capo , e ’l collo 
Mutò figura, e ralìembrò Cavallo. f 

E fe al dì d’oggi l’euer favio è vizio, 

E me troppo modriìo ognun difprezza, *• 
Voglio romper anch’ io la mia cavezza,, 

E far veder, che un Alino à giudizio. 

Così dicea la bertia manfueta, f • 

C’ un pò di fenno , e lingua ritenga , 

E per retto lignaggio difcendea 
Di quella già di Balaam Profeta. 

E un dì, che il fuo Padron montogli addoffò. 

Per non bagnarli nel palfar d’ un rio , 

Fece pria con due falti un pò il reflio. 

Poi con lui rovefciolfi in mezzo al follo , 

Gridava in quel pantano il miferabilej 
Come fe lamicato alcun l’ averte* 

Ma ’l Somaro co’ piè tanto l T oppre(Te, 

C’ a l’ Uom fu l r affogarli inevitabile . 

Poi l’ A fino riforto a l’altra riva 

Contento, e pago de. la Tua vendetta. 

Torto fpiccò tre capriole in fretta, 

E ne fonò da la fua tromba il viva. 

Pafsò una Volpe vecchia da conifislio , 

Che, tutto vifto da una lì epe il fatto. 

Gridò : ben forti Animai fciocco , e matto , 

Nel metter la tua vita in tal perigliò . 

Ben rtolto, e privo affatto di cervello 
Ti lafciafti cader fenza far motto. 

Il Padron era fopra, e tu di fotto; -• > 

E ’l periglio era tuo più, che di quello. 

A cui rifpole con un lieto raglio.* 

Ritien per te quelli configl; tui-r • 

Che , perchè pazzo una fol volta io fui , 

Nè fame, nè bafton mi dà travaglio — •- 

Se 
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Se Ri nel rio non mi gettava allora 
Ben lungo tempo ancor penato avrei: 

O di fatica morto io ne farei ,• - 
Ed il mio Boja viverebbe ancora . 

Impari tutta ornai 1’ Afineria , 

Che, di chi favio è fempre, è folo il danno 
E che gli Afini ancor favj Ti fanno 
Col faper far a tempo una pazzia . 

D AI parlar de lo flato Coniugale 

?’più d’una ragion, che mi ritiene. 
Sperienza non ò per dirne bene ; 

Autorità non ò per dirne male. 

Il nodo d’ Imeneo talor conforta; 

Talor tormenta chi ti reffa colto: 

Sembra dolce legame a chi n’ è fciofto ; 

E infopportabil giogo a chi lo porta. 

So, che da la ragion, e da ogni Savio 
L util del Matrimonio ognor fi pubblica :• 
Sò, eh’ è d’ un gran profitto a la Repubblica 
Benché al Particolar ferva- d’ aggravio ì 
Ne le fue lodi io qui non mi diffondo. 

La Natura, la Legge, il Ciel l’à dato. 

Fin nel terreftrc Paradifo è nato; 

Col Mondo crebbe, e durerà col Mondo. 
Popola le Cittadi , i cor governa , 

Mantien figl; a la Patria, ai Rè foggetti ; 

L Uom per lui. frena i contumaci affetti , 

E ne Pofferi fiioi fé fieffo eterna • 

Ma qui diceva un pratico moderno, 

Che quello poco ben gran mali accoglie ;. 

E che balla 1 aver mezza una moglie 
Per aver ne la Cafa un mezzo Inferno. 
Dicea , che 1 aver Donna in compagnia 
Balla, per non trovar ora quieta; 

E fia , quant eflèr può , favia , e dilcreta , 
Non fi può far, che femmina non fia. 
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Dicea , che l’ Uom nel nodo fuo tenace 
Due foli giorni ù d’allegrezza, e pofa r 
Il primo dì, che in Cafa entra la Spofa, 

E il dì beato, che ella muore in pace. 

Fate a fcieglierla pure ogni fcrutinio 
Che non avrete mai lode, e preconio.* 

S’ è povera fcemate il* patrimonio , 

S’i gran dote, vendete ogni dominio. 

Dotta, vuol parlar Tempre, e dar Sentenze/ 

Sciocca , nè pur fa dir una parola . 

Quella, che troppo sii, vi tiene a fcuola }• 

E l’altra vi fa mille impertinenze * • 

S’ ella è robufta, e fana, avete guai, 

Solo a gli fpalfi il fuo penfier è intento j 
S* è delicata fviene ogni momento. 

Sempre ammalata, ma non muore mai. 

Se fa la fpiritofa ; oh che gran pena / 

Parla affettato per parlar con grazia, 

E (doppiando il Tofcan , aimoja, e fazi» 

Con frafi da Romanzile ftil da Scena , 

Se d’ alta Nobiltà, non mai contenta 
Tutto al fuo grado ftima inferiore: 

Pretende in comandar di farvi" onore, 

E l’arbor de la Cafa ognor rammenta . 

Sia pur deforme, o di bellezza ftrana, 

La voftra forte non fari men dura, 

Brutta, col ceffo fuo Vi fa paura,. 

Bella, vi di dolor, per effer vana. 

Sempre i di nova moda un novo efempto , 

Sempre un novo defio, che la moietta. 

Vuole il drappo di Francia, ed or la Creila^ * 
Nè fi finilce mai d’ornar quel Tempio. 

Per loro unqua non v’è fpefa in eccetto; 

Ciò che vien da lontan fempre fi approvar 
La moda, che più coffa, è la più nova;< 
Vogliono il raro, e poi lo voglioa fpeflfo', 

Sem- 
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Sempre giuoco , e follie fono gli affari , 

In cui s’ impiega il dì con gran milìerio : 

Ed ogni lor penfier più grave, e ferio, 

E’ in perder tempo , e confumar de/iari . 

Così a le Donne fece il panegirico 
Quel mordace , e crudel eon mio cordoglio : 

Nè tutto ciò , eh’ ei dille , io ridir voglio , 

Perchè il conobbi d’ un umor fatidico. 

Per farmi de* fuoi fenfi perfiafo, 

Quelle, ed altre riqjizie egli mi diede: 

Ma guardi il Ciel , che gli predali! fede .* 

Il giudizio ne lafcio a chi è nel cafo. '\ 

Per me genio non ò mordace , e fcaltro ; 

Nè il Matrimonio dj biafmar defio. 

Tutto quel , che a di buon , ve l’ ò detto Io ; 

E quello , che à di mal , 1* a detto un Altro . 

E ’ L* Amicizia quél bel nodo , e fanto , 

Di cui non v’è Colà più dolce in terra, 
Quella a l’amico ogni fuo ben diferra, 

I fegreti del cor, la gioja, e ’l pianto'. 

E’divifa in due cori, e pur è unita. 

Perchè un folo voler ferba in due petti, 

E unendo un’ alma a l’ altra in* dolci affetti , 
Quali viver ne fa con doppia vita. 

Di far a l’ amiftà lòlo è concelfo , 

Che l’ Uom viva in altrui con modo raro , 

E trovi nel fedele Amico , e caro * . 

Tanta parte di fe fuor di fe flelfo. 

Quando avvien, che un affanno il cor ne prema* 
Par, che in parte fi tempri, e fi confole, 

Con farlo noto a chi con noi fen duole*, 

E con 1 altrui pietà s’alleggia, e feema . 

Sembra ancor, che men lieto il piacer fenta 
Chi col Compagno fuo non lo divide; * 

Che la gioja, ondo il cor giubila, e ride, 

Col piacer de l’Amico in noi s’aumenta. 

Non 
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Non v’ è tefor , non v’ è ricchezza alcuna , 
Che agguagliar porta d’amicizia i pregi'. 
E fpeffo querta anche fui Trono i Regi 
Cercano invan tra la Reai fortuna. 

Che di quella amirtk , che l’alme bea, 
Troppo raro è l’ el'empio a l’etk noftra: 
Ognun la vanta % ma neflTun la moftra , 
E fol nei libri ne védian l’ idea . 

Cercate pur, fe lo trovate, in quelli 
Tempi, qual erter deve un fii> Amico. 
Vi fono Itati , ma nel tempo antico ; 

Nè più vi fono i Piladi, e gli Orerti. 
De le proferte ne udirete affai, 

E in molti anche oggidì ritroverete 
Comunion di cor quanto volete , 

Purché a la borfa non s’ arrivi mai . 

Vi diran le lor cure , e i- Jor perigli , 

E in duri cali chiederan conforto \ 

Ma fe voi liete in mar, fen Hanno in 
E a chi ajuco vorria dan dei configli. 
Ne la profpera forte a voi fi volgono j 
Mofiran , che il vortro ben lor gioja fia 
Ma in confidenze *di malinconia, 

Si ftringon ne le fpalle, e fi condolgono 
Ah, che fi vede ? anzi ciafcun lo prova, 
Come fian rari i veri Amici , e come 
Quel, che s’ ufurpa d’amicizia il nome, 
intererte d’amar ciò, che nc giova. 
S’ama, perchè di trarne util fi fpera, 

Ond’ è , che molti dei moderni amici 
Pcrdonfi nel finir dei dì felici , 

Nè duran dal mattin fino a. la fera. 
Solo il bel -nodo d’ Amicizia è forre, 
Quando virtù lo ftringe, e l’afiìcura, . 
E allora in ogni forte eterno dura 
Al difpetto de gli anni, e de la ritorte'. 
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V/ Furo , che un Domo Dio fen gilfe a morte , 
Perchè 1’ Uom fervo in libertà ritorni , 

MolTe veloce da l’ empiree porte 

Nunzio. del Ciel fu l'ali fue leggiere, 

Ch’ a P Alme elette la novella apporte < 

Quelli da 1’ alte a le più bade sfere 
Rapido fcefe, e penetrò fotterra, 

Fin tra l’ ombre d’ Averno opache , e nere ; 

E , giunto a 'quella atra magion , che ferra 
I Profeti , ed i Padri antichi , e Santi , 

Del career cieco i cardini diferra. 

Ove fpargendo non piò vidi avanti 
Raggi d’ immortai luce , in un baleno 
Tutti afeiugò fu le lor ciglia i piànti. - . 

Poi , volto loro un bel guardo fereno , 

Dille : or compita ha quella fperanza , ■ i . * 

Che già nodride per tant’ anni in feno . 

Da quella in breve tenebrolà danza , 

Infranti i lacci , fpìegherete 1’ ale - 
A mirar la divina alma fembianza. 

Quel, che fcefe a vedir fpoglia mortale 
Dal foglio eterno , a trarvi ora s’ affretta , 

Ove fenza fua feorta altri non fale ; 

Ma pria l’ira fuperna, e la vendetta 
Tutta fui Capo fuo convien , che cada^ 

E il Padre offefo l’ Olocaudo afpetta . 

Già- la Giudizia fuor traile la fpada \ 

Sitibonda di fangue, e l’innocente - " 

. A morir per chi è reo , forza è , eh? vada . 

Solo con queda legge il Ciel confente 
D’aprir le porte, che la colpa à chiufe, 

E dar falute a la perduta gente - 
Come redaro attonite , e confufe 

Tra maraviglia, e duol quell’ Alme fante, 

Quando in tai fenfi egli il fuo dir conchiufe? 

D II 
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Il fido Àbramo allor fi pofe aVajite • 

In atto, umile al Meflaggier di Dio , < 

Quafi Uom, che baciar voglia altrui le piante, 
Poi difìTe .* Ah quello è ben altro, che il mio 
Unico Figlio vittima fui monte 
Offrir per puro d’ ubbidir defio ! 

Poiché quando il coltel con mani pronte 
Strinfi per ferir lui , eh’ era legato 
Sul rogo accefo, e con la benda in fronte. 
Ferma, gridommi allor 1’ Angiol beato; 

E il colpo,. che feendea, mortai rattenne, 
Arreflandomi in aria il braccio armato: 

Nè eh’ io fpargellì il fangue mio. foftenne , 

Ma folo d’ ubbidir la pronta mia 
Voglia ad ambo i comandi il premio ottenne . 
Or, come il pio Signor vorrà, che fia, 

Col fuo fangue a lavar la Colpa altrui , ' 

Dato il Figlio diletto a morte ria > 

S’ altro foòcorfo al mal, che foffriam nui ^ 

Non avvi , eterno pur noftro fbggiorno • - - 
Duri tra querti Chioftri orridi , e bui ; • 

E fempre quefla denlo aere d’intorno 
Notte a poi faccia , e di veder ne toglia 
Quel bel lume divin , che in Ciel fa giorno! < 
Più di noftra prigione a noi fa doglia 
Il funefto rimedio, e più ne accora, 

Ch egli a tal corto liberar ne voglia. 

Adamo pur volta parlare allora, <. 

Ma l’interruppe, e- dille il Nunzio eletto: 
Fiffo è il voler del Cielo , e giunta è l’ora. 
De l’empia Paleftina or al cofpetto 
Il feral Sacrifizio affi ad offrire, 

E il duro altare è fui Calvario eretto; 

E fin qui fentirete al fuo morire) -v 
Crollar la terra , e d? le polverofe . • _ 

Tombe vedranfi i voftri corpi ufeirc. - -• 


* 
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Sì ditte .* e pofcia al guardo Icsr s’ afcofe , , 

In Tortile difciolto aura leggiera, 

E quell’.Alme Iafciò più Jdolorofe 
A pianger la novella acerba , e fera » 

D I fiorito giardin, mentre a l’amena 

Pompa volgo lo fguardo, ahi quale io Tento 
Rinnovarli al penfier tragica Tcena ! 

'Che l’Orto di GetTemani rammento, j 

. Ove Gesti ne T alma afflitta , e meda 
Prova il rigor d’ ogni vicin tormento ; ^ 

E Tcorge in viva immagine Tunefta \ ' . 

Schemi, e Martir, Spine, Flagelli, e Croce, 

Che il Popol Tuo per giiiderdon gli appretta . 

De la Giuftizia eterna ode la vqce , 

' Che tuona , e vede balenar la Tpada , 

Alzata in atto di punir feroce ; 

E perchè il colpo fovra lui non cada, 

Pregan piangendo le Angeliche fchiere, 

Ma non ponno impetrar, che afTolto ei vadaf 
Che del Padre il fovran giufto volere, 

Perchè di Peccatore ù la fembianza, 

L’Unigènito Tuo percuote, e fere; 

E il rigor del gattigo a tal s’avanza, 

Ch’ù da fpirar Tu duro tronco efangue. 

Pria che ritorni a Tua beata ftanza. 

Onde metto Gesù fofpira , e langue , 

E più s’accrefce il Tuo dolor, che vede 
* Sparfo indarno per tanti il Divin Sangue; 

E umil tra tante angofce al Padre chiede, i 
Se far fi può, che al ( labbro Tuo fi toglia 
L’afpra bevanda, che* ogni amaro eccede. *.* 

Quànd’ecco il Padre da T eterea foglia . • 

Gli ’nvia veloce un Mtflaggero alato. 

Per confolarlo ne l'acerba doglia. - - 

Di Ma 
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Ma il conforto qual'? forlé cangiato t 

A’ il decreto fatai , forfè perdona 
Carco di noltre colpe al Figlio amato > . ; 

Ah ! che il Nunzio del Ciel tal non ragiona , 
Ma il fupremo voler fa nq|p al Figlio, 

Che di morte al furor già T abbandona . 

Indi ’lduol crefce, e ’1 già vicin periglio 
In agonia di morte il tragge, e fuda 
Sanguigno umor, che fa ’l terreo vermiglio s 
Se tua Giuftizia di pietade ignuda , 

L’ unico Figlio tuo volea pur morto 
Deh ! perchè a far fua doglia ancor più crud 
. O Padre gli mandatìi un tal conforto ? 

P Reflo al legno ferale, in cui pendei 
Gesù dato dal Padre in mano a morte. 

Sol perchè de 1’ Uom reo fembianza avea , , 
Stava a mirar di lui l’ eltrema forte 
L’afflitta Madre con immobil ciglio 
Dolente sì, ma generofa-, e forte; 

Che per mano d’ amore in quel periglio 
Tante piaghe ne l’ anima fenda 
Quante nel Corpo eran. aperte al Figlio. 
Onde s’ode efclìimar : Voi, che per via. 

Pallate , dite , dove avvi una doglta , 

Che giunger polla ad uguagliar la -mia ? 

Tu Re del Ciel, Tu da T empirea foglia 
Ne l’umile mio fen dunque fcendefti 
Quell’ umana a veftir milera fpoglia , 

Perchè or tal fcena al guardo mio s’ appretti ? 

E il duolo or paghi con un duol più atroce, 
Da cui nel parto libera mi Tetti . 

Allor Gesù -da. la penofa Croce , 

Quella , col deboi guardo imlrizza a lei 
Dal moribondo labbro, ultima voce: 
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'Ecco, o Donna, il fuo Figlio, or fua tu fei, 
Accennando il Difcepolo diletto, 

E a lui .• quella qual Madre aver tu dei . 

Oh qual provarti allora interno affètto, 

Vergine defolata, e quel d’ arrtaro 
Duol novo Arale ti trafirtè il petto! 

Mentre vederti il Figlio tuo sì caro 
Vicino a morte, e già. ne l’ultim’ore 
Del bel nome di Madre efferti avaro ! / _ 

E per compenfo a te d’ un Dio , che mipre , 
Deftinarfi per Figlio un Uomo udirti, 

E il Servo invece del Sovran Signore. 

Ben veggio guanto il paragon ti attòrti , 

.Che più d ogn’ altro il gran divario intendi. 

. Che v’ à trà quel che perdi , e quel che acquifti . 
Pur col materno amor tanto difcendi . 

Che a la Divina tua prole diletta, 

L’Uomo fottentra, e per tuo Figlio il prendi. 
Quindi tfiva fperanza il cor m’alletta, 

Se dei Figi; d’ Adam d’ allora in poi 
Forti per Madre -Tu la Croce eletta; 

E Gesù ne gli efìremi accenti Tuoi 
La tenerezza del fuo cor pietofo 
Ti iafciò per retaggio a prò di noi : 

Anzi a comun conforto affermar ofo , 

Che i Divini Attributi allor divife 
Con provido configlio, ed amorofoj 
E fua Mifericordia immenfa ei mife 
In man di te, ch’ai dolce cor di Madre, 

E il.difpenfarla a te fola commife, 

Tutta ferbando la Giurtizia al Padre. 


1 Cco il Monte funerto ; ecco la dura 
Giornata, in cui fi fa lo fcempio atroce, 

Che turba gli Elementi,^ la Natura* 

D 3 Per 
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Per man di Gente barbara, e femee 

Io veggo un Uomo Dio lacero , efangue 
Tra due Ladri jpirar confitto in Croce . 

Il Ciel s’imbruna; il Sol s’ecclifia, e languc; 
Trema la terra per l’orror commofla, 

Su cui piovve a torrenti il Divin Sangue, 

Si fpezzano i macigni a quella feofla , . , 

E de le tombe aperte io veggo uicire 
I Corpi , eh’ eran pria polvere , ed olla ,• 

E ricongiuntii a 1’ Alme comparire 

Per le vie di Sionne •* ed Un ne feemo 
L’annofe ciglia fui Calvario aprire. 

Quelli è Colui , che per un pomo a lcherno 
Prcfe l’alto Divieto, e ’1 franfe, appena 
Uicito de le man del Fabbro eterno. 

Pad-e crudel, che ne làfciò sì piena 
Eredita di pianto ; adeffo Ei vede 
Chi porti, e qual del fuo fallir la pena. 
Fattofi Ei pria del feral tronco al piede, . 

E in Gesti fide le pupille imaioré , i 
Grida.- Ahi mia colpa, eh’ ogni .éolpa eccede. 
Dunque per 1’ efror mio così percuete 
Il giuftifiimo Dio l’amato Figlia; : 

E ’1 mal, ch’,io feci, Ei riparar fol puote» 
Ah pietofo per l’.Uom Divin con G gito , i 

Spinger incontro a morte un Figlio Dio, 

Per lo Servo infedel trar di periglio L 
Dille già per fedurmi il Serpe rio , 

Che al fol guftare del vietato frutto 
Simile ai Numi farei fiato aneli’ io ; • 

E allor cangiofii ogni mia gioja in lutto , , 

Fatto a l’ira del Ciel bcrfaglio, e legno, 
Poiché con Y innocenza io perdei tutto . 
Confufo or veda il Menzognero indegno. 

Che, per recar remedio- a tanto male, 

Un Dìo difcefe.dal Ctlgfie Regno ; 


j 
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E cinto di mia fpoglia inferma , e frale 
Qual Uoto, morì tra mille pene afflitto ; 

A me, fuorché nel fallo, in tutto eguale. 
Io dal Decreto , che del Ciel fu fcritto 
Per far ver l’Uomo un giuflo, Dio placato. 
Sol intendo qual fofle il mio delitto . ’ 

Nè mai con tanto orror vidi ’l Peccato 
Com’ ora in quello lagrimevol giorno*, 
diflfe Adamo : indi fotterra entrato 
A la polve di pria fece ritorno, 

C . . . . » » 

G iunto quel dì, che nel Configlio eterno 
De la Pietà divina era prefcritto 
L’Uom del fervaggio a liberar d’ Averno ; 
Di cui 1 incauto Adamo al Mondo afflitto 
Padre infelice , fol lafciato avea 
Fu nella eredità' poi fuo delitto : 

La Giuflizia, che falvi ancor volea 
I fuoi dritti nel dare a 1’ Uom perdono, 
Non men che un Dio per vittima chiedea . 
Prolìefe allora al piè del Divin Trono » 
Corfero mede le Angeliche fchiere , 

Mercè per Lui gridando in flebil Tuono.* \ 
Nè potendo con 1’ umili preghiere 
L' de la Giuflizia armata, 

Nè il braccio, mmacciolo ritenere. 

A rap^arir de la feral giornata, ■. _ « \ . 

Cangiato il Juminoio in bruno ammanto,/ 
Quali 1 alta obbliar villa beata., 

E (pavento, e dolor le empiè cotanto y*. 

Che non piu intefo rifoaar s’ lidio _• . 

Nel bel Regno del gaudio amaro pianto, 
i Uno efclamb tra loror Q.giuflo, e pio 
t f e > per le, Uom reo tor di periglio, 

A l.Iimacente da pagar il fio, . . c .j, 

' D 4 
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Il fupemo adoriam voftro configlio 

Nè, a Voi rubclli, o a l’Uomo mvidiofi, 

Imitiam quei , eh’ ebber dal Cielo efiglio , “ 

Protervi ad ubbidir, Spirti orgogliofi: _ 

Ma un Dio veder tratto a lupplizio indegno, 

Per ben giufta pietà ne fa dogliofi , 

Si che de l’Oftia, ch’oggi al voftro fdegno 
Svenafi di rigor con fommo eccello. 

Dar al Mondo vorretn mirabil fegno ; 

Deh giufto Nume almen ne fia permeilo 
Sconvolger gli Elementi , e la Natura , 

Or che da morte è chi creolli oppreffo . 

1’ Angiol, - che move in Ciel 1’ ardente , e pura 
Face del Sol , così 1’ adombri , e copra , 

Che notte appaja in fui meriggio ofeura * 1 

Quegli, che il globo de la Terra fopra 
I fuoi cardini regge , il crolli , e fcuota , 

Come fe a rovefeiarfi abbia foffopra. 

Non retti alpe feofeefa , o pure immota . 

Apran i Monti il fen: Le algenti r e dure -> 

Selci fi fpezzin per virtude ignota . 

De gli Eftinti le pallide figure , 

. Innanzi tempo a patteggiar d’ intorno 
Scorganfi , ufeite de le tombe ofeure . 

Il ricco velo, onde il gran Tempio è adorno, 

In due paVtito da invifibil mano, 

Accompagni 1’ orror del trillo giorno* 

L’ Angiolo così diite : ed al Sovrano 
Motor fu di fue preci il fuono accetto j 
Onde il confenfo non fu chiedo in vano. 

Stuolo di Spirti a la grand’ opra eletto 
Turbò allor l’Univerfo, e a l’ intentate 
Cole diè novo Iuttuofo afpetto ; 

Quali effe ancor di fentir pietate . ‘ • J ' ' 
Deffer fegni in quel giorno a un Dio , che muore i 
A un Dio, che muor per le fue genti ingrate.^ 
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Vefiiflì a bruno il Ciel: tremò d’orrore 
La Terra y e fin nel centro fuo fi feofle: 
Perdè la luce il Sol . Ma l’ uman core 
Nel comune fquallor nulla fi mofle . 

I N quella età, che fu le guance appena 
Poca lanugin molle a me fioriva , 

Età, che Ipeflb di capricci è piena, 
Movendo il piè per folitaria riva , 

Del quarto Cielo il bellicofo Dio 
Scorgermi parve in villa alma, e giulivi 
E dirmi: fe di gloria il bel defio . 

Il generofo cor ti punge,, e godi, 

Che il tuo nome non copra eterno obblìo 
Sotto le Infegne mie vieni coi prodi,* 

Dove il valore non indarno afpetta, 

Coltre larghi ftipendj, onori, e lodi,* 

E , me* guidando a un picciol colle in vetta 
Mofirommi un Campo d’ordinate fchiefe, 
Che avea forte Cit^tà d’ attedio Aretta. 1 
Vidi l’aria ingombrar afte, e bandiere, 
Elmi , ed usberghi balenar lucenti , * 

E,i Duci arditi, in ricche fpoglie altere, 
Tante regger col cenno armate genti, 

. Cui fpirito accrefcea nel nobil petto 
Vivace fuon di bellici finimenti. . . 

A cosi novo, e luminofo oggetto 

Qualche brama nel cor fentia defiarmi 
D’obbliar il paterno antico tetto, 

E gli ftudj nojofi, e d’acquiftarmi 
Serto d’allor vittoriofo al crine, . . 
Con più libera vita, in mezzo a ranni. 
Quando fin de le nubi oltre ’l- confine 
Vidi infocato globo in aria alzarle, r . 

Che pofeia, ove cadeo, firaggi, e mine 



58 /Rime 

Scoppiando furiofo intorno fparfe, . 

Mentre, in pezzi divifo, urta, ed atterra, 

E Mura, e Cale incenerite, ed arfe; 

E dopa un cavo bronzo ecco differra 
Pari a folgore vampe ardenti, e chiare, 

Come a noi quando irato il Ciel fa guerra. 

E fento fpaventofo a rimbombare, 

Pii, che di tuono , orribile fragore , 

Che’l Cielo affida, e che fa il fuol tremare. 

Alfi, gelai, e un fubito pallore 

A me fui volto a chiare note fcriffe i 
L’ improvvifo del cor freddo timore . 

Marte, ch’aveva in me le luci filTe, 

Il mio feorgendo paurotò affanno. 

Giuoco ne prefe, forridendo , e ditte; 

Quelle, che tanto ora tremar ti fanno. 

Da te forfè credute armi d’ Averne 

< Non recan pari ì- lo (pavento il danno . 

Da tai colpi a cader di rado io feerno 
I miei Guerrieri, e chi s’avvezza un poco 
A udir quel tuono, kllo col tempo a fcherno. . 

Ciò, che fveglia nei bronzi impeto, e foce » . i. 

Solo è di Nitro , t Zolfo , é Carbon lieve 
Poca polve, che (fretta in chiufo loco. 

Tocca da fiamma avvampa, e tal riceve . 

Forza , che lungi può , 1 ’ aria rompendo , 

Portar mole di ferro . ancorché greve ; . 

Ond’ è , che s’ ode quello feoppio orrendo . . , 

Un Teutonico iaduftre osò primiero ^ » • 

L’ ufo provarne , eh’ or vù più crefcendo ». 

Mentre così favella il Dio guerriero , 

Perch’io lo fegua ne le audaci imprefe, . 

E dubbio, ancora ondeggia il mio penderò ; 

Opportuna ver me dal Ciel difeefe 

L’alma Dea, che del Capo ufcì di Giove; 
Guatommi irata , e così a dirmi prete : Sj 

' Or 
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Or quale in te novo furor fi move. 

Quale a tentar t’induce infano ardire 
S ’ L’afpre di Marte perigliofe prove? 

Se di fama afcquiftar* nutri defire * 

Del Tempio de la Gloria anch’io le porte 

50 fenza rifchio a’ miei Seguaci aprire. 

Troppo r ore del vivere fon corte ,• 

E per farle piu brevi , ah ! perchè vuoi 

51 pazzamente andar incontro a morte? % 
Siegui a trar con le Mufe i giorni tuoi , ' 

E fe dei Prodi ammirator tu fei « 

Canta da lunge i bellicofi Eroi 
Allor volfi in Parnafo i palli miei: 

E buon per me, eh’ a i’Alme ignude accanto 
Forfè già da gran tempo ombra farei , 

Pallida, e trilla, mentre^ or vivo, e canto* 

• 1 

U Dj , qpn à gran tempo , a difputare 

Dei due vizj qual fqffe il ^>iìt raolefio . 

Il tacer troppo , o il troppo cicalare . 

Uno dicea; per me vorrei pih pretto 
Soffrir un importuno, parlatore. 

Che un gran filenzio jppocondriaco , e inefio . 

La colica mi venne., e il mal di core , 

Qualor cop certe mummie io m’ incontrai , 

Che portan fcritto in fronte il tetro umore. 

Pieni la mente d’ ippocondria , e guai 
Tengon fu’l labbro ognor la ferratura, 

E penfan fempre per non parlar mai. 

Oh fan pur la ridicola, figura 

Quei Simulacri, che ftan là piantati 
Come termini fuor d’ Architettura/ . „ 

Stian tra i Romiti a l’Eremo celati, , • - 

Ne le Certofc, ove il filenzio regna; 

O in Refettorio mangino coi Frati w . 

Co fa 
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Cofa non v è, che a gli Uomtn p.h convegni, 
Che il ragionar, e qual fia 1 Uom iagace. 
Come indizio fedel, la lingua mfegna. 

Quei cui folo il tacer diletta, e pidce, 

Senza cercar d’ efler tra 1 vivi accolti , 

Vadan coi Morti a converfare in pace. 

L’altro rifpofe : quei di lingua fciolti ' 

Son più importuni , e recan più molema 
D’ un fol le ciarle , che il tacer di moltiv 

Sia detto con rifpetto, e con modeftia ; j 
Quantunque da le beftie fi 'difiingua ' 

Chi parla ognor, peggiore è d’ una belila. 

Non fia , che un tal prurito in lui s eftmgua 
Incurabili fon, nè v è rimedio, 

Il male de la Gotta, è il mal di Lingua. 

Che tormento, che ambalcia, e che gran tedto,. 
Quando un Ciarlon ,• che gli Uditori accora, 
Vien a porvi a 1’ orecchie il duro attedio. 

Io con qualcuno m’incontrai talora, » 

Che, dopo che quattr’ore avca parlato,. 

Era più frefco, e cominciava allora.- ’ 

Chi per fila gran difgrazia è capitato 

Con quelli, ch’anno un sì diffufo eloquio. 

Me lo può dir qual pena avrà provato. 

Con loro non fi può far un colloquio, 

Voglionq parlar foli , e parlar tempre „ ' 

Nè dialogo fan, ma foliloquio. 

Bifogna , che il cervello fi difteropre 

A quel mefchin, che per difgrazia afcolta. 
Ancor che di bronzo abbia le tempre. 

E te la diceria nojofa, e ftolta 
Gli s’ interrumpe , in vece di finire 
Ritornerà da capo un’altra volta. 

Onde, per non av$r doppio martire, 

Convien moftrar d’ udirgli attentamente , 

E per tedio minor lafciarli dire* 


Ma 
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Ma ciò , che più rincrefce , è , che fovente 
Chi non fa de la lingua contenerfi, 

E dice , e dice ; e infin dice niente . 

Nè tormento minor da fodenerfi 
E 1 quando in un Poeta v’ incontrate , 

Ch’ à prurito di dir tutti i fuoi verfi . 

Per forza , o per amor , vuol , che afcoltiate 
Madrigali , Sonetti , e poi Canzoni ; 

E in tanto vi torcete , e sbadigliate , 

L’ efler coflretto a, udir quelli Ciarloni , 

Lo liimo a mio parer un gran fupplizio; 

E chi ne gulla, il Ciel gliela perdoni - 
Spedò il tacer è de l’ Uom faggio indizio , 

E. aver la lingua lubrica, che vola, 

E’ debolezza, e de le Donne il vizio-. 

A gH Uomin per ritegno a la parola 
Natura fè fotto a la gola un groppo , 

E a le Femmine fè lilcia la gola . 

E quella è la ragion, che lènza intoppo 
Pronto quel lèdo al favellar s’ udì ; 

Ma perchè temo anch-’io di parlar troppo, 

Fo punto.- e qui il dialogo fini. 


I Afcio F imprelà di parlar del Santo . . r ■ 
a ^ quelli , eh’ an di me- maggior talento ,- 
Che P umìl Mufa mia non giunge a tanto i 
E quella parte fol de l’argomento ' . 

Prendo,- che ogni opra mifurar fi vuole 
Sempre dal fin , cui fu l’ Autore intento . 

Quedo non fol lo infegnano le Scuole, 

Ma il Piovan pur , che catechizza i putti , 

Chiaro lo fpiega in lèmplici parole. 

Come vediam, ch d’una pianta i frutti, 

Allor che quella à la radice infètta, 

Non fi maturan, ma perifeon tutti.- 

.Così 
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Così ogni opra de l’ Uom' ancorché eletta 
Paja, non è, che fruttuofa Oa, 

Se vien da intenzion men pura, e retta. 

E il Sigpor, che ne fa l’ Anatomia; 

Per quello ne fgridava i Farifei , 

Perch’ eran pieni fol d’ Ippocrifia . 

O quanti bacian Croci , ed Agnus Dei , 

Stan ginocchioni , e picchianfi nel petto 1 
Biafciando al dì cinque corone o fei ' 

Col collo torto, e il macilente afpetto 
Stan impietriti a’ piedi di un Altare, . - 
Ed anno il cor di 'rei difegni infetto . 

E tutt’ altro da quel, che in vifo appare, 

Dentro a l’ interno lor van mach mando 
Come il compagno polfan uccellare. 

Io non fon già per dirvi il come, e il quando. 

Che non tono di tempra sì maledica. 

Di volere per zel- gir mormorando .- 
E poi non fon venuto a far la predica. 

Che non fono Cerufico ballante 

Quella piaga a trattar con mano medica. • 

Solo dirò , che di tant’ opre , e tante , 

Chi ne fvelalTe ben tutti gl’ inganni , 

Quante, quante fon rie, che pajon fantei 
A mie Ipefe imparai già da naolt’ anni 

Non creder a Pinzochera , o a Beghina , < > 

Nè llimar Santo alcuno sii volto , o ai panni , 

Io fo , che la crilliana difciplina 

Vuol, che di fatti. altrui fi penfi bene; 

E pur chi penfa mal fpelfo indovina. 

Ora , perchè in acconcio affai mi viene , 

Breve favola udire a voi non doglia ; 

Favola, che nel finto il ver contiene. 

Venne a la Volpe un dì brizzarra voglia 
D’andare pel contorno a lei vicino - 
Con novo afpetto, e con mentita Ipoglia; - 

E qual 
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E qual torna da Roma un Pellegrino , 

Con un bordon, con la fchiavina intorno, 

Sen giva ad occhi baffi, a capo chino. 

Giunta a un albergo a l’ imbrunir del giorno . 

Per mercè chieie d’ elfer alloggiata , 

E di fare la notte ivi foggiorno . 

La Fante fu le prime aramaellrata - . . 

Rifpofe.* di non dar cena ad alcuno • 

E’ ufanza del Padrone inveterata . 

La Volpe replicò: per me digiuno: • \ 

Per cariti folo il coperto iovuò, . 

Perchè troppo patifco a l’aer bruno . 

La Fante eh’ è pietòfa, e che noh può 
Dar ripulfa ad un chieder sì modello y 
- Le aprì la porta, e torto quella entrò.. 

Compunta in volto , ed umile nel gefto , 

Vifto il Pollajo, fi corcò vicina. 

Ove la notte poi fece delrefto, 

Nè fi trovò ‘più un Pollo a la mattina . 

'. ’ ’ . t 

E * Sentenza di celebri Dottori, - - <.• ‘>j ' -L 

Ch’ ogn’ Uom effer dovrebbe piò contento 
Di meritar, che d’ottener gli onori.'' ; 

Che il merto è di virtù chiaro- argomento, 

Ma 1’ ottener’ è uri don de la fortuna , 

Che Cieca lo comparte a fuo talento. 

Ma per me non l’approvo in forma alcuna.' 

Che meglio fta chi lenza merto ottiene ; 

Che quel che merta molto , e poi digiuna . 

Che giova ad un , che al merito s’ attiene , 

• Se muore a lo Spedale io afpettare * • - 
La dovuta mercè, che mai non viene? 

Anzi in quello propofito^ni pare 
D’aver letta una favola, eh’ or’or?, - - 
Se men ricorderò, voglio narrare» --- - — 

— . U 
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Il popol de gli Uccelli eflendo ancor* , 

Senta Capo, voleva la Fenice ,'j 

Creare per Sovrana, e per Signora: 

Lei , cui d’ eflere al Mondo unica lice , 

Ed è veftita di porpora , e d’ oro , 

Se non mente il Petrarca , che lo dice . * 

Dunque, uniti i Volatili in un Coro, 

Fu propofto il fuggetto in quel configlio, 

Per udirne il parer d’ ognun di loro . 

Ma P Acquila fdegnofa ; a chi P artiglio 
Mofirando, ed a chi’l becco, a tutti in fretta 
Per la paura fé mutar configlio; 

E reftando difpotica a bachetta, 

Come Regina del pennuto Regno, 

N emine dtfcrcpante , venne eletta ; 

E torto a lei d’ ubbidienza in Pegno 
Inviaron la Pica, e’1 Papagallo, , 

Ambo d’ Ambafciador col titol degno. 

Quelli a la Corte andar fenza intervallo," 

E gran pompa (piegar ne la livrea . 

Di color bianco , e nero , e verde , e giallo . * 
Il Papagallo, a cui toccar dovea 
Di parlar , fè un lunghirtìmo fermone , 

Che tutto a mente già imparato avea. 

Pria fi congratulò de l’elezione, 

Poi le diè lodi molto difadatte , , 

Cóme quando addottorali un Minchione. 

Fur le virtù de gli Avi in fcena tratte, 

Poi le Tue, che ingrandite anche in eccello 
Alcuni fe le bevon come latte. 

Conchiufe alfin , eh’ efiendo a quell’ ifteffo 
Onor concorfa la Fenice, al merto 
De la maeftà fua ~i’ avean concertò : 

Ch* quella era una prova , ed un aperto 
Segno del fuo valor più che perfetto, 

E d’ un merto infinito indizio certo. 


è- >• - -- • 
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Poi pregando con umile rifpetto 
Gradire, che 1’ averterò acclamate, 

Nettò il becco ne 1’ ala , e dirte .* ò detto . 
Rifpofe ella al contegno ammaeftrata : 

M’è caro il voftro olTequio, e avrò prefente 
Il ben de la Volatile brigata . 

Ma' quanto al merto mio, non pongo mente 
Se mi diciate il vero •, o la bugìa . 

Già fon Regina, e a me non fa niente 
Il meritarlo, o nò, pur eh’ io lo fia. 


O Bella età de P oro , in cui la gente 
Pafcendofi di latte, e di ricotta, 

Avea il Mondo nòve) cibo innocente. 

*11 Cuoco allor con mano induftre, e dotta 
Non componeva falfe , e faporetti 
Per ftuzzicar gola vorace, e ghiotta. 

In un cespuglio, o fotto angurti tetti 
Dormiafi, perchè il fonno allor veniva 
Senza cercarlo nei dorati letti . 

Rozzo , e femplice fajo ogn’ Uom veftiva , 

Che fervia per Giubbon, calze, e mutande, 
E ognuno di fila man fe lo cuciva . * ■ 

Non venian i Sartor da ftranie bande, 

Nè Sete , o Lane da Città remote 
A farci la gonnella, or ftretta , or grande.. 
Le Donne una fol verte avean per dote, 

Che per fucceflìon giva a la. Figlia, 

E palfava tal, volta a la Nipote . 

Non avean or l’azzurra, or la vermiglia 
Da variar per adattarla al volto, 

Come fpecchio fedel piò le configlia. 

E ver, che il Mondo difadatto, e incolto. 
Parea che forte in quella prima età, 

Pur ai* dì noftri peggiorò di molto, 

• E 
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Pattar gli Uomin dal bofco a le Citta , * ' ) ’ji/ < 

E il bifogno comim fè tróyar, farti % . , rJÌ ^ ' 

C’ or fon .guafte da lutto, e vanità,, 

Quando a venirci cominciato i Sarti, j 

Faceatj gli %biti tutti, ad una guifa, , ... 

E fol rubavan le minute parti . 

Sol per regola avean falda, e precifa 
Far, che riparo al freddo il eorpo goda, 

Non di ttrana trovar foggia , o divifa . [ , 

Oh prudenti Spagnuoli, oh gente fpda. 

Che a’ior giubboni, ed a le brache ftrctte 
Mai per tant’anni non cangiar la moda. 

Ma noi abbiati», Je ufanze maledette , j ( 

Che variando ognoy, fan che un velato 
Divien antico' appena, che fi mette * j‘ . 

A far la Moglie adorna oggi un Marito, . , 

( A tanto giunge il lutto indegno , ed empio ). 
Vota un granaio, e ancor non à finito. 

Seguendo de le mode il pazzo efempio, . 

In una gonna or tanto drappo è fpefo, 

Che batterebbe ad addobbare un tempio ,, 

A tanti giri un fovra l’altro ttefo, , 

Tanto brocato, p tanto piombo' v* anno, v . 

Che divenir* dovrian Donne di pefo , 

Fin di tele, e di carte i fianchi fanno, 

E più cerchi di corde aa ritrovato , 

Per mofirar più gonfiezza, che non anno- 
L’ oro poi , c’ an d’ intorno in ogni lato , , , 

Se dovelfe da un pratico ttimarfi, . . 

L’ ornamento varria più che l’ ornato , „ . 

Piacette al Ciel, che almen venitte a farfi 
Con quefto , come giù dine il Poeta , 

L’ abito poi difficile a mutarfi . 

Ma non ponendo a yanitù la, meta, _ . v ^ 

Peggio è, che fpender molto, e cangiar fpeflo 

L’ufanzà il vuole, fe il pptere il vieta-, • . . . * 

-• • * Cotti 
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Corti pur quanto vuol, corti in eccello ; 

Di là da Monti , e Mari a noi s’ appretta 
Un ufo infano, e vi fi corre appretto. 

Mille foggie anno ornai d’ erger la eretta , 

E non fanno trovar col modo vario 
Bartanti ordigni a riformar la tefta. ' 

Or* fi potria ftamparc un Dizionario 
Dei nomi fol del muliebre arnefe, 

E avria bifogno ancor di Commentario, ' 

Perchè nel noftro Italico Paefe / 

Voce propria non anno , e fon chiamati 
Per maggior vezzo nel natio Francefe . 

Certo meriterian d’ elfer fruttati 

Que’ , che de le prim’ arti i magifteri 
Con tanti abbellimenti an rovinati. . 

Ben fi pub predicar de gli anni interi 
Contro le vanità del Secol rio , 

Ma giammai d’ emendarle alcun non fperi . 

Si perde il tempo , e fo che ’1 perdo aneli’ io , 

La bella antichità lodando ognora, , 

L’ ufo pazzi) non feema ; e piaccia a Dio , 

Che almen non crefca , e non peggiori ancora . 

S Parla il crin , fcalza il piè, difeinta il manto 
Vidi un giorno l’afflitta Poefia • 

Verfar da gli occhi medi amaro pianto. 

Come chi lunga doglia in fen nudria j , 

E a l’ alma Dea., c’ à le bell’ arti in cura , 

In tali accenti favellar s’ udìa . 

Mi fera me! qual afpra mia fvéntura, 

Qual influenza di nemiche Stelle 
Ora gli antichi miei fplendori ofeura? 

Io * che in pregio vincéa l’ arti più belle, 
i Òr, da tutti negletta, occupo appena 
L’infimo loco, tra le mie Sorelle, 

; E 2 ' . Del 
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Del lauro , onde la via di Pindo è piena , 

Frutto non rende l’onorata fronda; 

E de la fonte Aferea la ricca vena. 

I Vati a diflctar fol d’acque abbonda; 

E quindi raro è il piè, c’orme v’ imprima, 

E poggiar tenti fu quell’erta fponda. 

Vana oziofa cura oggi fi Aima • .* 

Il tefler carmi, anzi pili d’ un la crede 
Qua fi de 1’ Uom tra le pazzie la prima ; 

Vedendo , che ai Poeti altra mercede 
Sperar non lice, che una Aeril lode, 

Che, come nulla oofia a chi la diede, 

Così chi la riceve util non gode ; 

Perchè al ventre digiun quell’aura vana 
Non giova •stllor, che dura fame il rode. 

Vedefi ben l’ultima mia germana 
Ne l’ auge del favor andare altera , 

Ed ottenere da l’etade infana 
Quel , che incarno da me premio fi fpera ; 

La piena dei tefor là fi deriva , 

E per lei fola aperta è la miniera. 

A’ maggior grido , e a più ricchezze arriva 
Mufica voce fenza peli al mento , 

Che un facro ingegno, che Poemi feriva. 

Con le monete d’oro a cento, e cento 
Paga* prodiga mano un lufinghi'cro 
Canto, che lieve paflT^ al par del vento. 

Quando il Vate di Manto, e il Greco Omero 
Così larga mercè non ebbbr mai ,* 

Nè forfè osò fperarla.’il lor penfiero . 

Ma ciò , che fa più acerbi anco i miei guai , 

E’ il veder quella mia vana Sorelja, 

A me per merter inferiore affai , 

Ch’ io fol con P opra mia fei parer bella , 

C’ or fuperba le leggi impor mi vuole , 

E comandarmi come a vile ancella-. ' _ 

Ognora. 
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. Ognora fi querela , ognor fi c^iole , 

GHe a trovar l’armonia, che allettar puote. 
Novo metro vorria , nove parole ; 

E purché polla molli , ,e dolci note 
Coi paffaggi formar , a lei non cale , 

Che poi le rime di pender fien vote, 

Mentre oggi il di lei canto è giunto a tale," 

Che quali fenfi efprima , e qual fermone 
Più l’orecchio a diftinguere non vale. 

Or, che Cortei venir meco a tenzone 
Ofi , e deprimer voglia i vanti miei , ; , 

Se , eh’ io ’l foffra o gran Dea , ti par ragione ; 
Giudica tu , che me conofci , e lei 


/ 




a Uando a danno de’ miferi Mortali 
"Pandora rovesciò fopra la terra 
t^uel fatai vàio pien di tutti i mafi , 

-Un dei peggior, eh’ ufcifTe a farne guerra, 

Fu l’indifcreta povertà importuna, , ■ 

Ch’anche il coraggio dei più forti atterra. 

Perchè à feco la pallida , e digiuna 

Fame, l’affanno, e fpeflo ancor lo fcherno 
Crude! compagno de la ria fortuna . 

Quefti tal fean del Mondo afpro governo. 

Che gli Uomini dolenti alfin ricorfo 
.Ebber dal fommo Giove al foglio eterno ,• 

Perchè porgeffe lor qualche foccorfo 
Contro tai moftri , che penofa , e dura 
Rendon la vita, e ne fan breve il corfo. 

Il Re del Ciel, che con paterna cura 
, Ai bi fogni de 1’ Uomo a volto il ciglio, * 

Nè mai l’ orecchio a di lui prieghi indura ; 

Del faggio Apollo udir volle il configlio , 

Per pronto ritrovar rimedio certo , 

Gli infoici a fcampar da tal periglio ; 

E 3 E cosi 
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E cosi gli parlò.- Tu, «he da Y erto 
Tutta ' rimiri la terrena mole, 

Ed al chiaro occhio tuo nulla è coperto; 

Vedi quanta laggiù turba fi duole . 

Da povertade opprefla, e pur neflùno 
L’ aita , e fè non pretta a fue parole ; 

Però tu penfa a ' faggerirmi alcuno, - • • 

Per liberar da tanto male il Mondo, 

Degno di mia pierò, modo opportuno. 

Pensò Febo ^ e poi ditte: Io già nel fondo 
D’alpi fcofcefe con la Dea Cibelle 
Un tìglio generai vezzofoj-e biondo, 

Crifo per nome , eh’ a Y eteree Stelle 
Ne la luce è* fimil, ma ©gnor celato , * 

Sfatti. in ofeure fotterranee celle , 

Ignoto altrui de la gran Madre a lato; . 

Ei comparir noo vuol , s’ alcun per forza 
Non fa veder , tome a gran cofe è nato . 

Ei da la chiara iùà fplendida feorza 

Vibra un raggio , c’ al par d’ acuto ttrale 
Fere F Inopia, ed a fuggir la sforza. 

Onde lo fcaltro Dio, ch’ai piede à l’ale, 

Sol di fpiarlo entro il nativo fpeco 
E farne montar al guardo altrui fol vale. 

Giove a Mercurio comandò, che fecó 
Da quelle grotte , ove giaceva afeofo, 

Crifo t’raeffie fuòr de l’aer* cieco. 

Non fu quel Nume ad ubbidir ritrofo: 

Ratto cercando andò per balze, e rupi 
L’orme del Garzon vago, e luminofo: 

E alfin* ne’ feni più ripotti , e cupi 

De’ monti il -trova, e a lo fplcndor del giorno 
Con fatica il cavò da quei dirupi . 

Appena al Mondo il fuo fcmbiante adorno 
Moftrotti , eh’ al fulgor di qne’ bei rai 
Vi Qorfe ognun ; come farfalla , intorno* 

.> - l . Che 
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Che febben molti ladri conta Ornai, 

Sua beltà lufinghiera è tale ancora, 

C’al crefcer d’anni non invecchia mai. 

Ei j podo a fronte de l’ Inopia , allora • 
Cacciolla con un lucido fuo telo 
A l’Èrebo, dov' à la fua dimota. , v 

Ei de 1’ Uóm fido Amico al caldo, e ai gelo ' 
Eragli a tutti i guai feudo , e riparo , 

Qual Nume tutelar fcefo dal Cielo. 
Quand’ecco, oimè, di lui s’ innamorerò 
L’ Ambizion , che con infane voglie 
Vuol gir nel ludo dei piò grandi al paro ; 

E F Avarizia ,■ c’ avida raccoglie 
^er drade dritte, e dorte, e mai non gode 
Nè’ il fuo , nè ciò , eh’ agli altri ufurpa , e tog 
Ambe di maritarfi al Garzon prode 
Accefa brama àvean ; ma Lenivo ei fdegrta 
L’ infaude nozze , e i preghi lor non ode . 1 

Sà , che la cieca Ambizion di legna 
Farlo fervir con dura ignobil opra 
Ai pazzi sfoggi de la Pompa indegna . 

Di Lei, che', mentre a teflere i’adopt» 

• Or manti, or nadri , a la tortura il -danna, 

E vuol, ch’ogni fuo arredo adorni, e copra. i 
Sà , eh’ Avarizia in cumular s’ affanna , 

Adorando qual Nume , il fuo teforo; 

Ma gli dedina una prigion tiranna . ’ 

Ed oh quant’ altri , e quanti eran coloro , ~ • - 
Che lol di Crifo al Juminolò afpetto 
Dai loro affanni avean tregua, e ridoro. 

E, folo in veder lui, fentendo in petto 

Nova dedarfi fubita letizia, - *.~t 

Tutto fean per condurlo entto il lor tetto» 
Chi ottener noi potea per amicizia. ' . - 

L’ ingorda mano ardita a lui flendea, 1 ' 

Ufando per rapirlo ogni nequizia. 

E 4 
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la bella allor figlia di Temi Aftrea, 

Che l’ alme leggi violate mira 
Da chi Grifo con frode aver vQlea, • ,.> .. 
O a forza aperta a depredarlo afpira; 

Profirata umil del Padre Giove al piede, 
Ch’ Ei freni un tanto ardir , chiede , e fofp 
E il Re fuperno che conofce , e vede 
Giufio il prego cP Aftrea, giufto al lamento 
Quel Crifo in guardia a la Fortuna diede j 
Che fola. ne difpone a fuo talento: 

E perchè quefta a chi lo doni è incerta. 
Mentre de le pupille il lume à fpento, 

Lo dà talora a quel che meno il merta. 
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O Ebben ognun la cerca, ognun la loda, 

O Se la vogliamo a fondo efaminare, 

Oh quanti reca incomodi la moda ! 

Mercecchè in quefta noi fogliamo fare, 

Come apputlto le Pecore per via, 

Appreflò a quella, che va innanzi, andare. 

Senza faper , fe bene , o mal ci ftia ; * * •_ 

E quando viene da ftraniero Clima, 

Ogni ufanza fi fegue ancorché ria. 

Oggi decoro il differir fi ftima. 

A pranzar fin a l’ora di Compieta, 

E mal per quelli , a cui vien fame in prima ; - 
E con altra non men legga indiscreta , 

Pria, che forga l’Aurora il porfi a letto, 

E pria del mezzo dì.l’ufcirne vieta. 

Fa vegliar tutta notte anco a difpetto 
Del Tonno, e intorno a le non dotte carte. 
L’oro, e il ripofo perder, per diletto. 

E l’ore, che il Ciel provido comparte 
Per vegliar deftinate, e per dormire, 

Di ftra volgere ftudiali con arte. 

_ * ' ' " •* ' ’ Ma 
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Ma che diremo poi .circa al veftire, 

C’ avvien , che tante Arane foggie ammetta , 
Che fan mille difagi fofferire > . 

Or fan, che per coperchio un Uom fi metta 
Picciol capei , c’ a riparar nor\ vale , , 

La pioggia, o il Sol, quando coi rai faetta; 

Or ampio Cupolon con due grand’ ale , 

Che aggravando le tempia oltre mifura 
De la pioggia , e del Sol più ti fa male ; , . 

Or corto Zazzerin , che la tonfura 

Par c’ abbia ; ora ti pon di State in tetta 
' Un Parruccon, c’arriva a la cintura; 

E con vicenda , eh’ è del par moietta , 

Ora vuol, che fia ftretta , or che fia larga, •' 
E la falda, e la manica a la Vetta* 

«Quale talor con tal eccetto allarga, 

Che porvi mente fpeflo ti conviene, 

Perchè a, tavola d’unto non fi fparga. 

Nè quetta Moda mai ferma fi tiene, 

Ma variando da mattina a fera,. 

Tanto fi cangia, che a noja ti viene. 

Mentre avrai una Vetta bella, e inteta, 

E pur un’ altra fartene bifogna , 

Perchè l'ufarlza non è più qual’ era ; 

E il non feguir «la Moda ai per vergogna , 

La Moda , che fovente altra non ave 
Norma’ che quella, che un Sartor fi fogna. 

Ed oh quant’ altre confegùenze prave 
Tragge ella fedo, che a ridir non prendo 
Per cui riefee tormentofa, e grave/ 

A. le foggie del feflò io non m’eftendo, . ; 
Perchè in tai cofe pratico non fono , 

E quel Vocabolario io non intendo. 

Solo a un certo lor ufo io non perdono , 

Perchè capir ijon sò qual cofa egli abbia 
Di foffribile almen, non che di buono. 
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E queir è appunto, che ad ogniln fa rabbia 
Quel di pià cerchj rilevato invoglio , 

In cui fi chiudon, come Augelli^ in gabbia: 
Che in nolira lingua nominar non voglio i . 

Ed in Tofcano io non lo trovo fcritto , 

O ne la Crufca , 0 in altro imprelfo foglio. 
Qu^to le gonne , che fcendean per dritto , 
Stende in largo dappiè con tale eccello , 

C’ or fembran le Piramidi d’Egitto. 

Talché loro è d’inciampo, e al tèmpo ideilo 
Con mille urti agli (Vinchi, e mille offefe 
Molelta chi và feoo , e palfa apprelfo . 

Anzi per colpa di sì fconéio arnefe 

Fuor de gli ufci palfar fol ponno in fianco, 
Tanto in facciata ingombran di paefe; 

E in un gran Cocchio non vi capon anco 
Due Donne a paro; Picchè fuor non efca 
Ad una il deliro lato , e a 1’ altra il manco 
Di Tordi in guifa,- a cui l' ala s 1 invefca , 

Che non ponno raccerta ; onde , fé piove , 
Per metà l’una, e l’altta fi rinfrefca. 

Ma per l’ altre lifciar ragioni, e prove, 

Che convincon tal foggia itlfana, e rea, 
Storia dirovvi non udita altrove. 

Certa femmina in Chiefa un dì federi* 

A cui quel cerchio fmifurato il manto 
Non poco da lina banda alto tenea . 

Un Can, che a Cftfo a lei trovolfi accanto, 
Cheto fotto la gonna a coricarfi 
Andò, nè quella fé n’avvide intanto. 
Finché poco da poi volehdo alzarli , 

Tornaron con la Velie al giulto Pegno 
• Quei giri, eh- eran follévati., e fparn ; >> 
Talché* rimalio il Can tra quel ritegno 
i Tutto ad un tratto circondato, e chiufo, 
L’infolita prigione avendo a fdegno, 
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Or tenta con le zampe, ora col mufo 
• 11 varcò aprirli, e quando egli fi vede 
Interdetta la via d’ufcir del chiufo, 
Strepita, e quella, che non sà, nè crede, 
Che un Can colà vi fia , perchè noi leorfe 
✓ Ove lente il romor , urta col piede ,• 

E il Cane irato l’ afferrò, e la morie 
Con furia tal, che il fangue in fui terreno 
Per la ferita imprecavi ne corfe : 

Tra fpavento , e dolor venuta meno 
' Quell’ infelice, un fuo vicino allora, 

C avea prudenza in capo , e zelo in feno , 
La foccorfe, e poi dirtele: Signora 
Propenete con- fiabile coftanza 
Di mandar quella Moda a la malora, > 
Ella rifpofe con empia baldanza, * 

Più che nel piede nel cervello offefa: 

Pria , che far voto di lafciar l’ ufanza , 
Quello farò di non tornar più in Chiefa. 

D Ove andò quella bella antica etate, 
Quella felice età , quando gir Spofi 
Fean le nozze sì liete , e fortunate ! 

Nè turbati giammai . nè mai fdegnofi , 

* ' Ma confortai tra lor fempre di voglie 
Traean in pace i giorni avventurali . 

Il primo dì, che in Cafa iva la Moglie, 

Per più accender l’amore, e fpegner Pire 
L’ acqua , e il foco ponean (òpra le foglie ; 
E fé a calo tra lor folean venire 
Difcordiq, e Itti non sì torto inforte, 

In un moménto fi vedean finire j 
Che de la Dea Paciera entrò le porte 
Givan , e detta ognun la fua ragione , 

La primiera amirtà ftringean più forte. 

V. 
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S’or gli Spofi, che vengon a tenzone, 

Giflfero a un Tempio a dir tutti i lor guai , 
O quante, o quante v’ anderian perfone, 

E che gran Tempio ci vorrébbe mai ! - 
Più , che in un campo di battaglia armato 
Grida, e clamori, s* udirian affai. 

Quel, eh’ era maritai laccio beato, 

Felli ferrea catena, allorché in terra 
Il fozzo amor de le ricchezze è nato . . 
D’Èrebo quefli le Furie diferra, 

E quel che nodo effer dovria di pace, . 
Divien ftrumcnto d’implacabif guerra j 
Perchè s’ accende d’ Imeneo la face 
Solo al lume de l’oro onnipotente # 

E più la dote*, che la Spofa piace. 

Da un Uom per lunga età faggio, e. prudente 
Naarata un dì mi fu quella novella, 

Che ognor fcolpita mi rimafe in mente. 
V’era nel tempo antico una Donzella 
. Savia, e gintil , e “Penìa fi chiamava. 

Che in nofira lingua povertà s’appella. 
Quella incontrò per via , mentre paffava. 

Un Giovinetto nominato Poro, 

Che abbondanza in volgar lignificava. 
Appena infieme viftifi .coftoro. 

In entrambi ' deftoffi un genio uguale,. 

Sicché di nozze favellar fra loro. 

Vi fi trovava ,fol queflo di male: 

Non aveva la Figlia altro per dote. 

Che virtù, di cui poco al Mondo cale. 
Virtù, che non di rado ha le man vote, • 

E fe ftende la fame il fiero artiglio 
Riparo a colpi fuoi trovar non puote. 

Onde per isfuggire ogni periglio 
• Il Garzon fàggio confultò V affare 

Col vecchio Padre fuo , eh’ era il Configlio . 
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Egli, che ben fapea ie doti rare 

De la fanciulla, il fuo confenfo diede. 

Che s’ avelfer le nozze a celebrare. 

Purché s’ intenda pria cos’ ella chiede , 

Che fpeflò de le nozze nei trattati 
S? efige tanta , che la dote eccede . 

Ma in ciò ben todo furon accordati , 

Poiché la Figlia economa , e modella , 

Schiva di nove mode, é vani ornati, 

Era contenta d’ una fola velia , 

Semplice , e fchietta , che ferbar volea , 

Solo per gire al Tempio in dì di Fella . 

A lei il ballo, e il gioco non piacea, 

Né il correr notte , e dì , vagando intorno , 

Ma fol di Ilare in fua magion godea; 

Ed ivi intenta al .bel lavoro adorno 

Di lane, e tele_, o pur tra 1’ ago, e il fufo, 

L’ ore più lunghe compartia - del giorno. 

Lo Spofalizio fu dunque conditolo 
Con allegrezze molte, e poche fpefe, • . 

Non con la pompa , eh’ or pallata è in ufo . 
Prefi gli aufpicj poi, l’ora s’ attefe 

Di gir la Spofa a Cafa del Marito, • 

E fur le faci nuziali accefe. 

Fer d’alte voci rifonare il lito , , 

Invocando Imeneo , --Venere , e Giuno, 

Indi s’ aflìfer tutti a un bel convito. : . 
Convito, ov’ebbro'non fi vide alcuno, 

Ma temperanti , e lieti vi ferbaro 
Un mezzo tra la crapula, e ’l digiuno; 

Nè a menfa i Convitati fi fermaro , 

Come s’ufa oggidì, fin a l’Aurora, 

O fin che fere gli occhi il Sol più chiaro. 

Di Poeti vi fu femera canora, * 

Che de gli Spofi celebraro i vanti , 

Chi ben , chi male , come addio ancora . 
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Finiti con ie nozze i fuoni, e i canti, 
Venne la Pace arnica in quelle nlura 
Ad* abitar coi fortunati amanti » 

La Spola, eh’ avca polla ogni fua cura 
Di piacer al Marito, a lui Ibi piacque* 
Nè mai fu in ubbidir ritrofa, e dura- 
Ed ei fempre nel giullo a Jei compiacque, 

E fur contenti , ed ebl^er prole degna , 

Che figlio di tai nozze Amor ne nacque. 
Quella .novella , o vera, o finta infegna. 

Che qualor tra gli Speli un pari ardore 
•11 nodo llringe, e la virrò vi regna, 
Sempre fon lieti, e tra lor crefce amore r 

• t ‘ ; , ■ i / « t 
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D A quanti, e quanti fornirete a farvi 
Offèrte grandi in belle frali, e nove, 
Ch’ an tutt’ altro penfier, che di giovarvi? 
Perchè moffran col tempo , e con le prove , 
Che non è già l’amor, nè l’amicizia. 

Ma folo rinterefle, che li move. 

IL Mondo tutto è pieno d’ Avarizia, . 

E lo Audio maggior di nolfra età 
E’ il fuo negozio far con più malizia • 

• Ch’ ornai nulla per nulla non li fa , 

E a Putii proprio ognun cerca lervire, 

La favola feguente il inoltrerà . 

Viciu a un bolco li fentia grugnire' • 

Una gravida Troja tormentata 
Da le doglie, eh’ avea di partorire. 
V’accorfe da lo ffrepito chiamata 
Una Lupa ingordiffima, e vorace, 

Ch’ era digiuna ancor quella giornata ; 

E giunta dille: amica mi di (piace * 

Vedervi in pena , e perchè fia felice. 

Il parto ajuterò , fe pur vi piace . _ . . 
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0’ pratica nel far la Levatrice , 

E molt’ altre aju'tai con bitor, fucceffa, 

Nè mai mi riufcì -cafo infelice . . 

Spero ancora con voi di far l’ideflo, 

E di fervirvi ben , fe 1' arte mia 
Già’sì provata^ non vien meno adeflò. 

La Troja fi fcusò Con cortefia. 

Con dir, che da fe avrebbe partorito, 

E fenza incomodar fua Signoria. 

La Lupa , villo a ricufar l’ invito , 

‘ Soggiunfe: in tale dato, ah non fia vero. 

Ch’io v’abbandoni per alcun partitq! . 

Vò darvi prova d’ un amor fuicero; 

E ne l’ idelfo tempo modrerò , . * 

Quanto perita io da nel mio medierò. 

L’ora del partorir Ravvicinò, \ , . . . 

E venti bei forchetti partorì, 

De’ quali nè pur un- ve ne j;edò; 

Ch’ ad un , ad un , mentre da l’ alvo ufcì , 

La Lupa gli raccolfe in modo tale, 

Che fenza madicar fe gli inghiottì ; 

E dato fine a l’opera totale, 

• DifTe : ò dimato ben torvi l’incomodo 
• De F allattar, che v’avria fatto male. 

Così darete a maggior agio, e comodo: 

Comare a rivederci ; comandate , 

Che pqr ben vodro volentier mi fcomodo . 

Indi tornando a le fuè Spive ulàte, j 

Trovò la Volpe , che le difle: Amica* • 

Ora d’onde venite, e dove andate? 

L’ altra rifpofe : fe tu vuoi ch’4o ’1 dica , 

Il parto affai diffidi d’ una Troja 
Tedè raccolfi con mia gran fatica. 

Difle la Volpe.- avvezza a far jl Boja 
Sei più , che la Mammana , e chi ti cade 

Tra l’ugae, è inevitabile, che iquoja.. 

Nò- 
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Nò, rifpofe la Lupa, in veritade, 

Che di buon core quell’ uffizio fei , 

Solo per amicizia, e caritade. ’ 

L’altra efclamò: quanto pietofa fei! 

Ma quello eh’ ai in boccale fangue, e pelo. 
Onde venuto fia faper vorrei ? 

Tua. carità conofcoj ed il tuo zelo,- • • 

E sò., come 1 avrai efercitato; ' 

Così da provarl’ io mi guardi il Cielo . 

A la mi fera i parti ai divorato, 

E il pel difeopre 1’ opra tua pietofa ; 

E il proverbio ( cred’io ) da quello è nato 
Di chiamar -poi tal carità pelofa . ■ 

F inora ò fatto lungo Audio, e vario 

Per faper fe fia meglio il viver mplto. 

Nè ò faputo trovar cola in contrario. 

Perchè lo fpirto ne le membra involto 
Lunga vorrebbe far l’ inveftitura 
Di quell’albergo, che a pigione à tolto. 

C* infpirò la comun Madre Natura 
Un umor antipatico a la Morte, . 

' Ond’ella fpiace ad ogni creatura. 

Io quando fento dir , dhe l’ Uomo forte 
Corre tra i rifehi, ove la morte affretta, 

E fa per gloria l’ ore fue piò corte , 

Una cofa mi par pazza , ed inetta. 

Nè intendo, come a chi di vita è privo 
Giovi la gloria d’ effer .morto in fretta . 

Val piò di cento mortf un Uomo vivo , 

Perchè un corpo da 1’ Alma feparato 
Fa brutta villa , e dà un odor cattivo . 
Meglio è afpettar con agio il detonato 
Ultimo perentorio ; e a me per quello 
Mai non venne in petjfier d’ effer Soldato . 
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D’ ogni piacevol bene utile , e onello , ■ 

La morte è il fin [ parlo dal tetto ingiù ], 

Ed è quel gioco, in cui vù tutto il retto. 

Dice Ariftotil , che non v’ è , nè fu 
Cofa a la morte egual per far fpavento, 

Che trà. i terribili è il terribil più; 

E per meglio provar quello argomento 
Una breve dirò favola antica, 

• A cui farete voi pofeia il commento . 

Eravi un Contadin, che in una aprica • 

Capanna miferabile] traea 

Con (lento il pane da la fua fatica ; 

Debiti , e Figlj oltre al bifogno avea , 

Avea molt anni , e quei di doglie carichi, 

E penando ogni dì nulla godea . 

Mille avea crudeliffimi rammarichi ; 

Or la minaccia del Padron fevera , 

Or la temprila , or 1’ Efattor de’ Carichi . 

Mentre a l’albergo tornava una fera, 

E un jgran fafeio di legna avea fui dorfo. 

Vi cadde fotto perchè fiacco egli era; 

Nè avendo alcun , cui dimandar foccorfo , 

Dille •• O morte , deh vieni., e tronca ornai 
De la mia vita il miferabil corfo. 

Io fon carico d’ anni , e più di guai ; 

Mi fono morti Afini, Vacche, e Buoi; 

La Moglie , i Figli , ed Io non moriam mai . „ ’ 

La Morte ubbidiente ai detti, fuoi, 

Accorfe, e di(3~e con parlar umano: 

Eccomi pronta a far quel, che tu vuoi. 

Egli voltolfi , ed in veder lo Arano 
. Ceffo non più veduto di Colei , 

II defio di morir cacciò lontano; 

E ditte : orsù , giacché 'venuta fei , 

Quello mio fafeio a caricar m’ajuta, 

Che io potta andare per li fatti miei. 

F " ~ Chi 
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Chi morte chiama, non 1’ ù. mai veduta, 
Nè fa, qual abbia volto orrido, e tetro; 
Ma vedendola poi, quand’è venuta, 
Farebbe tutto per mandarla indietro. 


F in da quel tempo, quando i fommi Dei 
Per dar vifibil pena al vizio 'indegno, 

In beftie convertian gli Uomin più rei ; , 

Vi fur pari -per fangue , e per ingegno 
Due germani, una Ninfa, ed un Pallore, 

Che ambo paffar de la malizia il fegno . 

Il Pador era un trillo ingannatore, 

Ribaldo, truffator , e fraudolente, 

Di Caco, e di Margutte affai peggiore. 

Il fuo medierò era gabbar la gente , 

Prometter mari* e monti a quedo, e a quello, 
Ma con difegno di non far niente. 

Bisognava con lui dare in cervello , 

Perchè quando veniva ad un contratto, 
Promettea uh Toro , e poi dava un Agnello . 
Non offervava mai legge , nè patto , 

E avea Tempre a le mani un qualche uncino. 
Per mover lite , ed imbrogliar il fatto . 

Da la fera'codui fin al mattino 
Stava Tempre in aguato, e dudiava 
Di gabbar or l’ amico , or il vicino . 

E quando meno ognun Te l’ afpettava , 

Con qualche nova frode inufitata, 

Or l’uno, or l’altro, tutti trappolava. 

Era la Ninfa di bellezze ornata , 

Gentile ne l’afpetto, e ne 1 interno 
Bugiarda, come tutte le peccata. ^ 

Non credo mai , che un Diavol de l’ Inferno 
Saputo avria trovar tante magagne, 

Tante cabale , e frottole ir» eterno . 
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Le fapea vender sì rotonde, e magne: 

Spacciata l’ una , un’ altra eccQ ve n’ era , 

E le infilzava come le caftagne. 

Avea d’ Amanti rrumerofa Ichiera , 

A cui piantando quelle fue carote , 

Dietro fe li traea mattina, e fera. 

Correan fin da le parti più remote 
Al dolce incanto di fue paroline, 

Piene di fpeme, ma d’effetto vote. 

Tutti credean fue nozze aver vicine; 

Ma poi beffati da quella Civetta, 

Gufi, ed Alocchi fi trovaro al fine. 

Onde tutti con ira in cor riftretta, 

Del par contro al Germano, ed a la Suora, 
Pregaro i giudi Numi a far vendetta . 

Giove commoffo dai lor prieghi*, allora 
In un’Anguilla quel Paftor converfe, 

Che l’inrtinto primier mantiene ancora: 

E sdrucciola, e fi torce, e à sì diverfe 
Forme d’ufcir di mano a chi la flringe, 

Che la via di fcappar fempre s’aperfe. 

La Ninfa-il vede, e di padl*r fi tinge, 

Quali la pena fua pronta vedeffe, 

E a pregar Giove di perdon s’accinge; 

O che almeno cangiare ei la volefTe 
In altra beflia , che non forte muta , 

Ma che fciolta la lingua, e voce averte/ 

Perchè fol quarta le Femmine ajuta, 

E a perder la ragion farian contente, 

Anzi che la favella aver perduta . 

Pietofo il Nume a voti fuoi cónfentc ; 

Ma perchè danno col mentir non faccia 
• Vuol che Pica loquace ella divente. 

Copre di piume. gli omeri, e la faccia, • 

É mille di colori , e bianco , e nero , 

Spuntano l’ali dove avea le braccia. 

» .Fi Imita 
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Imita con fue voci il parlar vero-; 

Ma per quanto ad ognor ciarli , o favelli , 
D’alcoltarla nefiun prende penfiero. 

Se pena egual fi dette a tutti quelli , • 

Che fon avezzi a dir menzogne, e fole. 
Oh quanti fi vedrian pefci , ed augelli ! 

Nò avrian d' uman fuorché^ le voci fole. 

, Or con l’efempio de l’ Iftoria mia, 

Chi Anguilla, o Pica diventar non vuole, 
Lafci l’inganno, e lafci la bugia. 

S UI propollo quelito problematico . 

Per me forfè faria meglio il tacere , 
Perchè in tali materie io non fon praticai 
E ognun , che di Poeta fa il meltiere , 

Grazie ad Apollo; pieno fol di guai, 

A’ poco da fperar , men da godere. 

De la fperanza pub parlarne aliai 
Il Cortigian , che per ufanza antica 
Vive di fpeme , e non s’ ingrafla mai ; 

E quegli , cui nel fen fortuna amica f 
Verso col corno d’ogni ben la coipia. 

Come fi goda il ben, quegli vel dica. 

Pur ne la mia, eh’ ò di fapere, inopia, 

Una favola rancia di molt’ anni 
Dirò, eh’ a 1’ argomento afidi s’ appropria . 
Mentre a l’aperto Ciel fpiegava i vanni. 

Così trà ’l chiaro, e ’1 fofeo una Civetta, 
Incontrò per ventura un Barbagianni; 

Tal quelli in lei trovò beltà, perfetta, 
Ch’accefo al primo fguardo egli ne tìt, 

E fentì al core una mortai faetta. 

Che gli occhi di Ciyetta anno virtù 

Di foggiogar un’ Alma ancorché fchiva , 

E al lor poter non fi refille piò. 
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Or de P acerbo duol , che lo feriva , 

Quell’ infelice augel , fentendo il carico , 
Tutta la notte ftridere s’udiva.' 

E per sfogar l’ interno fuo rammarico , 
Patendo dì prurito ih Poefia 
Raccozzò una canzone in ftil Pindarico 
E come rauco in voce ei fi fentia, 

La fe poi recitar dal Papagallo , 

Che la cantò con boria, ed energia. 
De’ begli occhi lodò lo fplendor giallo , 
di’ a le Monete rafiomiglia tanto 
Del biondo lucidiflìmò metallo. 

Lodò i teneri fguardi , e ’l dolce canto , . 
E le maniere affabili, e vezzofe, 

Ch’ ai volatili tutti eran d’ incanto » 

Diffe alfìn tutto ciò, ch’ei fi propofe, 

O almeno quel', che gli fé dir la rima , 
Per far note le fue pene amorale ; 

Poi da l’Aquila andò, che fiede in cima, 

, Come Regina , a la pennuta fchiera , 

E fatta un umil riverenza in prima ; 
Chiefe, che il fuo poter in tal maniera 
Voglia adoprar, che la Civetta bella 
lui fia Spola, onde la grazia fpera. 

L’ Aquila allor forrife ; indi con quella 
Gravità da Sovran , dilfe .■ faremo .• 

Poi la Civetta, ed i Parenti appella; 

I quai da prima avendo il capo fcemo, 
Trovaron il partito difugualej 
Ma tutto poi concbiufefi a l’ diremo » 
Allorché il Barbagianni intefe un tale 
Annunzio lieto, per la gioja intenfa 
Piò non capiva in fe quell’animale. 

D altro non parla , ad altro più non penfa 
Ch’a la fua forte, e quali egli divenne 
Matto da ver per l’ allegrezza immenfa. 

F 3 
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Si fecer gli Sponfali, e v’intervenne 
La rutta de gli augelli in allegria , 

• Ed ognun ripulite avea le penne . 

La Spola andò a Marito, e qual folia, 

Più non parve allo Spofo, e in pochi dì 
Più Barbagianni fi trovò di pria, 

Perchè più da vicino diferoprì 

Quella bellezza apocrifa , e mentita , 

E F error vide, e invan fe ne pentì; 

E conobbe di più, ch’era fornita 

Di mille pecche, ftravagante, e varia, 

RilTofa , incontentabile, ed ardita, 

. A F umor del Marito ognor contraria; 

E conobbe a la fin più che abbalìanza, 

Ch’ una Amante, e una Moglie an divers’aria. 
Ciò avvien , perchè F occhiai de la fperanzà 
Del ben lontan Tuoi ingrandir gli oggetti ; 

Ma ’l puro occhio, che ’l gode in Vicinanza, 

Lo vede al naturai co’ fuoi difetti . 

I N tanti ver fi , che i Poeti an fatto , - . 

Moderni , e antichi , in latino , e in volgare 
Non trovo alcun, ch’abbia lodato il Gatto; 

Pur chi vuol i fuoi pregi cfaminare , 

Et Covra gli altri è un animai sì degno. 

Che merita un encomio (ingoiare. 

Quindi per quanto può mio corto ingegno , 

Senza cifparmiar tempo, o fatica, 

Or le fue lodi a far palefi io vegno . 

L’ordine vuol, che cominciando, io dica 
L’ origine di lui , d’ onde venilfe , 

Sul fondamento de F Iftoria antica . 

Per quanto un Autor celebre ne fcritte, 

Quel, che fcaccato k il pel vien da Soria,« • 

E quindi Gatto Sorian fi ditte j 

D’ ogni 
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D’ ogni altro poi la genealogia 
Afferma , che da i Catti bellicofi 
Fieri nemici dei Roman venia; 

Perlocchè quelli alfin vittoriofi, 

Con le fpoglie nemiche infieme i Gatti 
Portaro a «Roma entro ad un lacco afcofi ; 
E chiaro fa veder, che il Gatto in fatti 
PrelTo ai latin Catus appunto è detto, 

Per quello fol , perchè fu tolto ai Catti / 

E eh’ allor fu con utile , e diletto 
Dal Senato, e dal Popol ricevuto, 

E de’ granai a la cullodia eletto : 

Che tollo il fuo valor fu conofciuto , 

Mentre fi vide, che da lui trovati 
Fur tutti i luoghi topici col fiuto . , 

O quanto i Gatti allor furon cercati ; 

E mal per quei che ne rellavan privi , 

Che in Cafa eran dai Topi Taccheggiati . 
Anzi un Autor latino afferma , eh’ ivi 
• Il gran nóme de’ Catuli , e Catoni 
Dai Gatti grolfi , o piccoli derivi , 

Ch’ elfi nodrivan ne le lor magioni ; 

Come già da Ja Lente il nome diero 
Ai Lentuli, e dal Cece ai Ciceroni. 

Io non voglio giurar che ciò fia vero; 

Ma fo, che il Gatto è un valente animale 
Che fembra efperto al militar melliero ; 

Ch’ or affedia il Nemico ? ora lo affale , 

Or li tende gli agguati ,• e tanto , e predo , 
Che par, che voli,‘febben non à Tale. 

Più che di giorno egli è di notte defto; 

Nè di girar d’ intorno unqua fi fianca ; 

E 1’ ufanza moderna ei fiegue in quello . 

Ei fa predar con l’ agile Tua branca , 

E Lucerte, ed Augelli, e Lepri, e Ghiri, 
E fin le Serpi d’ atterrar non manca . 

F 4 - 
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Sol in mirarlo, par, che guerra fpiri 

Con quei muttacchi allor, che foffia, e sbuffa, 
E guai quand’ egli è al chiufo , e che s’ adiri ; 

E inarcando la fchiena il pelo arruffa: 

Per altro in cerimonie è sì compito, 

Che fa vezzi ad ognun fuor de la zuffa . 

E’ ancor sì eoftumato, e sì pulito, 

Che ricopre fotterra ogni lordura, 

Perchè quel trillo odor non fia fentito. 

La pelle per ferbar più netta, e pura, # 

E che ogni picciol neo le s’allontani, 

Più volte al giorno di lifciarfi ù cura . 

A In barba di certi Uomini ftrani , 

Ch’inno fucido il vifo, e il crine incolto,.'' 

E non fi Iavan mai piedi, nè mani. 

Ben v’ i più d’ un , che fmemorato , e flolto 
Il Gatto chiama, o di poco cervello, 

Ma quefti tali ingannanfi di molto . 

Ch’ ei tutto addocchia, e nota, e non par quello, 
E , febbene lontano altri lo porta , 

Sa tornar fenza guida al proprio oflello, 

Anzi a fpicgare un Uom di mente accorta, 

Che deliro , e cheto in 1’ opre fue riffce 
Diciamo , che fa far la Gatta morta : 

E ’l Cuoco il fa, quando con carne, o pefcè, 

Sen viene dal Mercato a la Cucina, 

Se allor dai nafcondigl; a tempo egli efce ; 

E, adoperando ogni arte attuta, e fina, 

Sa provvederli , ed i bocdon più ghiotti 
Su gli occhi altrui fenz’ effer vitto, uncina \ 

Sieno come fi vuole o crudi, o cotti, 

Ch’ ei fa fin da la pentola, eh’ è a foco. 

Trarli con l’ ugne, fenza che fi feotti . . ’ 

Ei pur d’ Attronomia s’ intende un poco ; 

Talché fe l’aria à d’ alterarli in breve. 

Accorto lo prevede a tempo, e loco; . 

* r - .E qua- 
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jE qualor paflfa con la zampa lieve 
Sovra T orecchio nel lifciarfi il vifo, 
Prcmoftico ci fa d’acqua, o di neve. 

Quali in quell’atto voglia dare avvifo, 

Ed accennarne di coprir la tefta, 

Che fovralìa un vicin nembo improvvifo. 
Ma perchè troppo ancor da dir mi reità , 

Per raccorre del Gatto i vanti fparfi , 

Lafcio molte fue lodi , e dirò quella : 

Che quando i Numi in belli» a trasformarli 
Furon collretti , abbandonato il Cielo , 

A l’ audace Tifeo per occultarli; ' 

Chi prefo l’un, chi l’altro ifpido velo, 

La Germana del Sol Vergine bella 
Volle veltir di Gatta bigia il pelo ; 

E per mercè volea poi dare ad ella 
Luogo nel Cielo tra gli altri animali ; 

E de gli occhi di lei farne una Stella; 

Ma per Te inimicizie capitali , 

Ch’avria col Sirio Can , fol fe ne allennc, 
Per non portar là fu guerre immortali. 

Ben cosi raro il Gatto a lei divenne, 

Che un dono non conceflo a beftia alcun» 
Da la Dea liberale in premi* ottenne; 

Ed è che P occhio fuo ne 1’ aria bruna , 

Come fiaccola acceda ognor sfavilla; 

E al erefcer, o fcemar, che fa la Luna, 

Or piò grande, or minore à la pupilla; 
Quindi una gamma occhio di Gatto è detta 
Che legata in anel rifplende , e brilla . 

Così gli Antichi quella 'beftia detta 
Sempre a Diana dipingean a canto, 

Piò che l’Aquila a Giove, o la Civetta 
A Minerva; e perciò gli Egizj tanto 
Stimare il Gatto , e tal n s ebbero cura , 

Ch® noi toccavan mai fe non col guanto : 
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FufTe per riverenza, o per paura j 
, E in trionfo il portavan per le flrade , 

E morto gli ergean ricca fepoltura ; 

Ed alfin l’adorar qual Deitade, 

Sacrandogli col nome di Bubafti, 

Che fignifica Gatto, una Cittade. 

In fomma i pregi fnoi tanto fon valli, 

Che, quando io tutti annoverargli intenda, 

Da v.oi non troverò fede , che balli . 

Però la Mufa mia , c or lo commenda , 

Tace quel ver, eh’ ù di bugia fembianza. 

Per non parer, che il Gatto in facco io venda ? 

\ Come molti Poeti an-per ufanza. 

D Avanti a un certo criminale Uffizio, ' 
Tempo fa, venne fporta^una querela 
Pel nollro Carnevale in pregiudizio. 

E perchè in oggi s’ ufa tal cautela , 

Che niuna accula mai vien rigettata, 

E il Porco , quando capita , fi pela 
La querela fu a Libro regillrata,. 

Come s’ accetteria l’ efpolìzione , 

Se ad un Afin fi defie una ceffata. 

Or quel Mefchino lenza dilazione , 

Appena decretata la cattura ? 

Contro fila, voglia fu tratto in prigione. 

, Pofto ben a le Uretre in buona .cura, 

Fu efaminato , e perchè s’ imbrogliava 
Nel nfponder , fu meffo a la tortura . 

Qualcuno i teflimonj fubornava ; 

Ed il Notar da la Parte guadagnato 
A tutti li rampini fi attaccava. 

Il ProcefTo lunghiffimo formato , 

Che più lungo efler fuol, fe v’ ù chi’l paga, 

Il Giudice gli diè più d’ un reato . _ 

- Di 
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Di vita in pria molto oziofa , e vaga ; 

Ed oltre a ciò , che Crapulone , e ghiotto 
Sol de l’ intemperanza altrui s appaga : 

Che al Ballo , a la Commedia , ed al) Ridotto 
Terteva inciampi per la pudicizia, 

Ond’ ella fpeffo vi reftava lòtto : 

Ch’ egli era il gran fautor de la ftoltizia : . 
Era 1’ Autor di riffe,* e di contefe .* 

E alfin fòmentator d’ ogni nequizia . 

Torto, che al pover Uom chiara, e palefe 
Fu de’ reati Tuoi l’ intera lillà , 

Il tempo dimandò per le difefe: 

E chiamato un Dottor Criminalirta , 

Diede a lui con la copia del Proceffo 
Un Cartoccio da rifchiarar la villa; 

Molto pregando , che voleffe appreffo 
Affaticarli, e vincer le impofture 
De’ Tuoi nemici , che ’1 volean oppreffo . 

Il Dottor con belliffìme Scritture 
Provò l’ inflitti (lenza de i reati , 

Frequenti autorità citando in jure. 

Pria mortrò con ragioni , ed atteftati , 

Che il Carnevale in ozio i dì non fpende, 
Anzi fuole occupar gli sfaccendati . 

E quello ne le Donne fi comprende, 

Che ui tutto quanto l’ anno non an mai 
Come nel Carnevai tante faccende . 

Che in gozzoviglie alcuni giorni gai 
Si paffrn non è male, an^i è lodevole. 

Se in altri tempi fi digiuna affai .• 

Che un pò di paffatempo è ragionevole 
Di quando in quando a follcvar la mente, 
E lo dar femore in gravità è nocevole, 

E fe talor di feilb efee la gente, 

Il Carnevai non v’ à pur la millelìma 
Parte di colpa, e noti vi può niente. 
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Accufi invece ognun la fua medesima 
Malizia, ond’è, che fe ne ferve male, 

Come molti ancor fan de la Quarefima.* 

La Veglia, il Ballo, e la Commedia è tale 
Da porfi tra le cofe indifferenti 
Per confenfo del Mondo univerfale . 

Chi n’ abufa.; di fe fol fi lamenti . 

S’ altri il pan frefeo mafticar non può , 

Il mal non vien dal pan , ma vien da i denti * 
Dille molt’ altre cofe, ch’io non fo, 

Nè voglio dir, che a raccontarle tutte 
Forfè in un’ ora non la finirò. 

Balla , fur tali le ragioni addutte , 

Che per virtù de la difefa accorta 
AlTolto fu da quelle aocufe brutte. 

E alfin gli aprì de la prigion la porta ; 

Ma prima fpender gli convenne a furia. 

Che fenza quello ogni ragione è morta. 

Pagar dovette, ed ingralfar la Curia, 
Ordinazioni, Sportule, e Procelfo, 

Ed ei tra i guai fofferti , e tra l’ ingiuri* 
Magro rellò, come il vediamo aderto . 


C Erere, e Flora con Pomona unite 

MolTer un giorno innanzi al Padre Giove 
A danno d’ Aquilone una gran lite, 

Con pròdur mille offefe * antiche , e nove, 

Che da fui venian fatte, allora quando 
^Gonfie le gote , i freddi foffj ei move , 

Che non folo fu 1’ Alpi infuriando , 

Le annofe piante coi grand’ urti atterra , 

Ma Ipeflò, e biade, e frutti, e fior (guadando, 
D ogni luo. verde onor fpoglia la teri'a*, 

Quand Eolo fuo Re troppo indulgente 
A lui de la prigion 1’ ufeio difiérrà. 

eh’ 
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Ch’ egli à per ufo d’ adunar repente . 
Nevi , e brine col fuo rigido fiato , 

Nojofo condottier del verno algente . 

G iove udì tali accufe , e con 1’ ufato 
Contegno da Signor : giuftizia avrete , 

. Rifpofe e s’ egli è reo fia gaftigato . 

Indi volto a Giunoni Voi, che tenere. 
Ditte , privato fovra l’ aria impero ] 

Pretta del fatto la notizia avrete, 

E fe quanto fu efpofto è certo , e vero , 

A me di riferirlo avrete cura , 

Che il provvedervi far à mio penfiero. 
Giunon , che febben Diva , è per natura 
Egual a 1* altre Donne almeno in quefto 
Di fpeflò cicalar oltre mifura ; 

Perchè il fegreto è a lor pefo molefto; 

In confidenza ad Iride fua ancella 
Ciò, che Giove ordinò, fè raanifetto .• 

E come fpelfo avvien da quella a quella 
Spargendocene il grido, in un iftante 
Ad Aquilon ne giunfe la novella; 

Onde il mefehino pavido , e tremante , 
Affrettofli di feiorre il volo al Cielo 
De la Spofa di Giove al feggio avante . 
E feoflo prima da’ fuoi panni il gelo 
Umil proli rotti , e così a dir le prefe. 
Baciando il lembo del Reai fuo velo .* 
Ben Capete , o gran Diva , in quali imprefe 
Difficili con cor di zelo pieno 
Sempte a fervirvi ebbi le brame intefe. 

A un voftro cenno io già nel mar Tirreno 
Contro le navi d’ Ilio afpra tempefla 
Motti, e tutto agitai Tondofo feno. 

Cofa che al Dio del mar fu sì moietta, 

E taryo provocò gli fdegni fuoi, 

Che col tridente tni piagò la tetta; 
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E Tempre bieco mi guardò dappoi: 

Or s’io per voilro amor fofferto ò tanto, 

Il favorir mia caufa or tocca a Voi . 

Che fe talor ò danneggiato alquanto 
Co’ miei foffj la terra , un nobil dono 
Far al Cielo , ed al Mondo or mi dò vanto 
Onde impetrar de’ feorfi error perdono .• 

E voi vedrete j o de gli Dei Regina, 

Ch’io voftro fervo non inutil fono. 

Siccome i doni an tempra così fina 
Per penetrar il cor d’Uomini, o Dei, 

A tai detti Giunon l’orecchio inchina, 

E a lui rifponde: fa i veder, che fei 
Degno del mio favor , come prometti , ' 

E faranno per te gli arbitrj miei. 

Borea pi li lieto, fuor de gli aurei tetti 
Del Cielo ufeendo, in fuo penfier volgea, 
Come con l’ opra confermar fuoi detti . 
Quindi in ombrofa valle, ove feorrea 
Vago rufcel, che da un alpeftre Monte 
Per dirupata via Tacque traea, 

Freddo foffiando gli fi pofe a fronte 
Quelle a frenar de la volubil onda 
Particelle minute ai mover pronte; 

Finché con T aria , che de’ fali abbonda , 

Quafi in ceppi di gel legato , e Tiretto , 

Reftò immotai quel rio tra fponda, e fponda 
E perduto il primiér liquido afpetto, 

In duro corpo raffodoffi, eguale 
In fembianza a’ un Criftal lucido, e netto.’ 
Quanto fija ppffa a fofienerne vale, 

Ei (én reca fui dorfo , e a quella sfera 
Vò, dove anno gli Dei fede immortale; 

E giunto colà fu, cerca dov’era 

Ebe la giovinetta, che in Ciel ave • 
L’ onorevole offizio di Coppiera . - 
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Etì prega umil, che il nettare foave, 

Pria di porgerlo ai Numi , entro quel ghiaccio 
Chiufo alquanto ripor non le fia grave. 

Ella gentil non ricusò l’impaccio, 

E del dolce licor 1’ anfore piene 
Pronta v’ immerfe con' l’ eburneo braccio . 
Tanto ve lo lafciò , quanto conviene , 

Perchè il freddo penetri , e pofcia intorno 
A mefcer a gli Dei preda fen viene. 

Febo allora dal Mar facea ritorno 

Dopo aver tratto a’ fuoi dedrieri il morfo, 
Scefo dal carro , che conduce il giorno ; 

Ed adetatto , e accefó al primo forfò , 

Che di quella bevanda ebbe a provare , 
Trovando a 1’ arfe labbra un gran foccorfo, 
Volto a Nettuno, udidì ad esclamare: 

Ah : perchè d’ un licor sì frefco , e caro 
A mezza State non è pieno il Marc / 

Bacco, e Vulcan più calici votaro , 

Efaltando co’ plaufi Ebe ,• da cui 
Credean venifie il don pregiato , e raro ; 

Ma pronta ella foggiunfe: io già non fui 
Di tal opra inventrice; Aquilon folo 
Fu che trovolla , e cofa era da lui . 

Udidì allor da l’ uno e l! altro Polo 
Gridar; viva Aquilone, ed alta lode 
Diegli de’ Numi il venerando duolo . 

Giunone d’ altro favellar non s’ode, 

E Minerva , che bee fol 1’ acqua chiara , 

In trovarla SÌ fredda efulta, e gode. 

Giove alfin per mercè d’ opra sì cara , • • 

Borea aflòiuto d’ogni appofto errore 
Con fentenza infallibile dichiara: 

E a le tre Dee, che pria tanto romore 
Fean contro, ad Aquilon, difle; gudate 
Un poco di quel gelido licore: «■ ' 
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E ditemi fe in lui non ritrovate • 

Un piacer, che più vai d’ogni teforo? 

Che ne l’eftive fervide giornate 
• Pari a quello avvi non altro ridoro! 

• 

G iove pietofo, che vedea dal Cielo, 

Che di State, e di Verno il Mondo geme 
Per troppo ardor ,• o per foverchio gelo ; 

Pensò, per moderar le noje eltreme, 

Che dan col freddo l’un, l’altra col caldo. 

Di maritar le due Stagioni infieme, 

Perch’ una l’altra temperalfe. E faldo ' 

In tal penfier, dilTe al Cillenio Dio, 

Del fuo voler interprete^ ed Araldo.- 
Sia tua cura eh’ avanti al Soglio mio 
Venga la bionda State , ed il nevofo 
V erno , che feco favellar desìo . 

Ei fciolfe^ ratto l’ ali , ove in afeofo 
Speco la fotto a 1’ Orfe à il fuo foggiorno 
Il Verno, fempre trillo ’ ed oziofo : 

Ch aflìfo accanto al foco intero il giorno, 

Fuor de la chiufa danza orma non move; 

In trema ancor co la pelliccia intorno , 

Il comando fovran del Padre Giove 
Sollecito gli efpone; indi fi parte, 

L’agil alato piè volgendo altrove.- 
E fpiega il volo ver l’oppofta parte, 

Ove più dritto il Sol co’ rai faetta , 

Ed al Leon Nemeo più ardor comparte. 

Ivi la State ù la fua danza eletta, 

Scalzo il piè , corto il crine , e. fol vedila 
D una gonna di vei fuccinta , e fchietta . 

Queda udendo, che Giove a fe l’invita, 

Un gran configlio tien col fido fpecchio,. 

E a parer bella , quanto può , s’ aita . 

. .. _ . ” ' - E dopo 
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E. dopo lungo efame, ed apparecchio, 

Piato il volto , e compotto il crin s’ avvia* 

Al Ciel con due Braccieri , Aulirò , e Libecchio . 
Ma il pigro Verno, che qualor delia 
Sforzar le piante podagrofe al corfo, 

Molta fatiea fa , ma pocf via'; • 

Per mercè chiefe ad Aquilon foccorfo, 

Che a l’alta Reggia, dove i Numi an fede, 
Pretto , ed agiato lo portò fui dorfo . 

Giove allor fifo il guata; indi li chiede, 

Se fentivafi ancor lena, e talento 
Nel laccio d’imeneo. di porre il piede.* 

E gli moftra la State in portamento 
Gajo, che vaghi frutti in grembo avea < , 

E fpiche aurate d’ orzo , e di formento } 
Dimandando , fe quella a lui piacea 
Doviziofa Donna , e fe con lei 
Srringerfi in nodo maritai volea. 

Dopo, eh® il Verno ebbe mirati i bei 
. Frutti, e il ricolto, che portava in dote, 

Pronto rifpofe al Padre de gli Dei : 

Che, febben dal tor moglie ognor remote 
Fur le fue brame , quella , .che gli offriva • 

11 Re de’ Numi , Er rifiutar non puote 
Ma l’altra pòi ch’era ritrofa, e fchiva 
Ad unirfì a quel Vecchio, e manifetta 
L’interna voglia fuft far non ardiva 
Di Gioove per timor ; confufa , e riletta , 

Dilfe quel sì, che dicono talora 
Molte Fanciulle dedicate a Vetta . 

Così , conchiufi gli Sponfali , allora 
Giove* diffe: tra voiVconcordi voglie 
Serbinfi , e lieti ambi farete ognora . 

Ufcir gli Spofi da 1’ Empiree Soglie,’ 

In legno d’amittà {Fretti per mano: 

■ Ma poco in pace fur Marito, c Moglie; 

G ” Che 
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Che il Verno appena con parlare umano 
Dille a "la Spola; orsù, non vi difpiaccifr . 

Al mio albergo venir così pian, piano;- • 

Che ella altera rifpofe, e accefa in faccia: 

Tu fperi invan , eh’ ad abitare io vegna 
Tr» quelle balze, dove «f aria agghiaccia. 

Se, ch’io ti fia compagna il Ciel difegna, 

Ti fofrirò, quando trovata avrai 
Stanza , ch’ai guardo mio più fi convegna. 
Soggiunfe il Veitio.- mi par novo affai 
L’udir la Moglie impor leggi al Marito. 

Ciò ne’ miei tempi non s’ mtefe mai : 

Per trarmi fuori de l’antico lito, t • 

Dove alTol^to impero, ed ampio ò il Regno, 
Tua dote- non mi fa badante invito. 

Là fervi ò i Venti, e il ghiaccio ivi mantegno. 
Finché duro crifìallo alfin diventa , , • 

Replicò l’altra tutta rabbia, e fdegno: 

Non così pazza io fon , che mai. confenta • 

Di lafciar per un Vecchio i lieti Campi, 

Dove aduno ricchezze , e fio contenta . 

Qui avvien che d’ira l’uno, e' l’altra avvampi, 

E dopo i detti pronti ambo a l’offefe, 

Già [decedeva la tempefia a f lampi , . 

Ma, perchè Giove T alte firida intele , 

A! fro veloce MefTaggier preferiffe 
D’acchetar, fe notes, quelle contefe, 

E , fe fin non volesti porre a le riffe , . . 

Sciolto il legame infaullo , appena iìretto,. 

Col finto Caduceo gli dipartire* 

Il Cornatelo Soyran tal ebbe effetto. 

Che non potendo l’ afpre voglie unire , * 

Divifi fer ritorno ambo al lor tetto . , , 

Spello il Verno da poi tentò d’ ufeire 
De’ Tuoi confini a ricercar la Spofa . 

Ma queila, in cui piu calde ardono l’ire, 

, ' Ne 
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Nemica lo difcaccia, e difpettofa. 

Ed ei coi 'freddi venti a vendicarli 
Move nera procella impetuofa ; 

' Che di gelata infetta grandin fpartl , 

Fura de 1’ aurea mette i bei tefori , 

Sicché i ricolti van poveri, e fcarli. 
Quefte di due Stagion nozze , e i tomori 
Fur poi bella cagion s’ io ben difcerno, 
Che in penfier venne a gli Arcadi Pallori 
Nei giorni ertivi di cantar del Verno * . 


O Cieca Antichità, che a tanti Dei 

Templi , ed Altari alzò, quanti chiude! 
Viz; del core immondo enormi , e rei : 

E mentre Numi in Ciel fatti fingea 

Quei , che furo nel Mondo i piti ribaldi , 

A ii fcufar credea . 

Allor gli Uomin porgean frequentile caldi 
Voti, n ° n già per diventar migliori, 

Ma Colo per peccar pi ò arditi, e baldi. 
Quella inteli narrar da’ miei Maggiori 
Storia, nón piò da me porta in obblio, 
trovata in un de’ piò famofi Autori. 

* vj 3 ^ oma /correva un certo rio , 

.Ed un Tempio s’ergea col Simulacro 
Scolpito in marmo d’.un fuo falfo Dio, 

Era- rtort meri del Tempio il fonte facro 
Al lagace Mercurio, e a lui davanti 
De 1 onda di quel rio lì fia lavacro. 

La giyan quali tutti i Mercatanti : 

Quei, che le Merci rie vendon per buone 
Con replicar tanti fpergiuri , e tanti: 

Quei, che prezzo chiedendo oltre ragione, 

O alterando li peli, e la mifura 
Uccellano le credule Pedone: 

- G 2 1 
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Quegli , che tanto del guadagno an cura , . 

Che da loro dar titolo fi fuole 
D’ induttria accorta anco a la Tozza ufura : 
Quei, ch’an l’arte di vendere parole, 

Quei Cerretani garruli del Foro, 

Ch’ appigionan la lingua a chi la vuole ; 
Venali, e pronti con le ciance loro 
Ogni caufa a difender, benché fia 
Spallata, e ingiufta, a lo fpleodor de l’aro; 
E cavillando ,• trovano la via , 

Che fia delufo il Creditor mefehino, 

E mai non paghi chi pagar dovria; 

Che affai male in volgar, peggio in latino 
Scrivon ; ma per far lunghe, ed imbrogliare 
Le liti, ne fan piti di quel d’ Arpino: 

Qnei pur, che fi dilettati di giuocare 

Di mano , e fatto anno .uno ftudio efpreffo 
Ne 1’ arte or sì frequente di rubare .* 

Vanno a quel fonte 1’ uuo a l’altro appretto. 
Ivi il Mercante le fue Merci afperge, 

Perchè lucro maggior gli fia concetto. 

Altri la man rapace ; altri vi terge 
Con quell’ onda la lingua menzognera: 

E tutto il corpo chi è piti reo v'immerge. 
Indi fogliono far quella preghiera .* 

Facondo , alato Meffaggier di Giove , 

Che del Ciel reggi la ieconda sfera;» ^ . 

Per cui favore alta virtù ne piove. 

Onde l’Uom d’arricchir non cercar invano. 
Ma trova ognor ftrade fegrete, c nove; 
Affitti a irie col tuo poter fovrano ; 

E pio m’ affolvi da le colpe mie , 

Se peccai con la lingua, o con la mano.* 

Fìi sì, che quelle del pattato die, 

E quelle ancor, che fpero far dimane, 

Di profitto mi fieno arti , e bugie : 
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dell 1 Abate Puriceilì , 
Purché con quelle mi guadagni il pane 
Nulla bado a l’amico, ed al Compagno, 
Volano i detti , e l' utile rimane : 

Mercè ’1 tuo fanto favorevol bagno, 

Fa, che la borfa mia s’impihgui ognora; 
E> che pari al defio crefca il guadagno » 
Dal Ciel Mercurio forridendo allora. 

Le ‘preci accoglie de’ Clienti fuoi : 

Perchè ^quel Nume fi ricorda gncora', 
Quand’ Ei d’ Admeto avea rubato i buoi . 


V Ago di gir peregrinando» intorno , 

TraflTt ne’ miei verd’anni il piede anch’io 
Fuor del natio d’Arcadifr umil foggiorno; 

La Gorte per veder del biondo Dio , . 

Il bel Parnafo, e tutta la fcofcefa 
Balza di Pindo, e d’ Ippocrene il rio» 

E, come io la credea facile imprefa, 

Penlài giungervi prefto, e un tal viaggio 
Far con poca fatica , e poca fpefa . 

Onde pien dì fperanza , e di coraggio , 

Senza provvifione , e lenza fcorta , . 

Modi , quando in Ciel vidi il primo faggio : 
Come far fuo4e tl’ Uomini una forta , 

Ch’andando intorno in quelle, o in quelle band e » 
Fuorché il ventre, e la fame altro non porta. 

Il primo giorno io giunfi appiè del grande 
Monte Cillene, dove fu nodrito 
Mercurio, ancor fanciul, di latte, e ghiande. 
Arrivai pofcia di Nemea fui lito, 

Là , dove il forte Alcide al Leon vinto 
Il cutfjo tolfe, e fecefi un veflito. 

IA mi fermai la Botte ; indi , fofpinto . 

Il palio fuori del terren Nemeo, • 
per diritto' cammin giunfi a Corinto: 

G 3 E paf- 
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E parrai r Iftmo .• e a delira man P Egeo 
Mare, e ’IJonio vidi in fu la manca, 

‘ Infinchè polì il piè fui lido Afereo. 

Giunfi con lena affaticata , e fianca 
Appiè del famofiffimó Elicona 
Ne l’ora, che del Sole il raggio manca. 
Intorno al Monte allor facea corona 
Una gran Turba, che falir fi crede, 

Ove di gloria un hel desio la fprona . . 
Ma piti d’ un 1 ’ erto calle appena vede , 

Che per timor s’ arreda: altri proccura 
Montar., nè regge a la fatica il piede. 
Altri s’affretta, e i paffi non mifura; 
Sdrucciola, e cade; o dal fentier declina/ 
Perchè avanti non a guida ficura : 

Altri eg-ando fen và per la vicina 

Piaggia' tra ’l bujo; o, con fatiche vane, 
Ognor prelfo a le Lucciole cammina. 

La maggior parte indietro fi rimane ; 

Perchè fu quella via dura , e molefla 
Non trova albergo, o non vi trova pane, 
In fomma, chi per quella , e chi per quella 
Cagion , 1 ’ erta, pendice abbandonala , 

Che molt’ inciampi , e raro frutto apprefia , 
Perdei anch’io la fpeme, e gih. penfava • 
Volger le {palle ; allorché da la vetta 
• Del Monte voce ufcì , che mi chiamava ; 
Neon , dicendo, o mio Nerino afpetta 
Il novo Sole, ed allor movi il paffo, 

Che Ja via troverai facile, e ratta. 

•Io darò aita al piè debile, e lalfo : 

Intanto ti ripofa: Allor mi fiefi 
Sovra il terreno, e fei guanciale un fallo ? 
E la mattina, quando il canto intefi 
Dei dolci Augelli a falutar l’Aurora, 

Mi levai tutto lieto,, e il cammin prefu. 
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Fei pochi palli, e con illento ancora: 

Quando vidi una fune, che dal Monte 
Ver me fcendeva y e lenza far dimora 
Ardito l’ afferrai con le man pronte; 

Ed, a quella attenendomi ^ arrivai 
Fin quafi dove il Colle erge la .fronte » 

Un Uom d’ umore allegro io vi trovai , 

Che cortefe m’accolle, e diè la mano; 

Poi dilfe: io fono il Bérni,*, fe noi fai. 

Se dietro a Torme mie vieni pian piano, 
Saprò guidarti per fentier men duro 
Fin dove Apollo à il feggio fuo fovrano. 
Io gli baciai la delira y e poi ficuro . 

Men già , lenza tepier bronchi , nè (affi : 
Quando vidi non lungi un fumo ofcuro. 

Io chicli : ond’ è , che quel gran fumo falli ? 
Ed Ei: fon verfi , che le calle Dive 
Fann’ abbruciar i perchè fon unti, e graffi , 
Dopo qualche. cammin , le amene rive 
Viderli di Parnalfo ; ove de i Vati 
L’alma fchiera d’ Apollo al foldo vive. 
Giunti al Palagio , v’ eran due Soldati , 

Il Mauro, e T A telino in fentinella^ 

Di ferro no, ma -di terzetti armati) 

Che fono le poetiche, quadrdla , 

Onde avvien, che da lungi a ferir vada - 
Chi fa vibrargli in quella parte, o »n quella 
Ne aprir le porte ; e lenza Bare a ba'da , 
Entrati nel cottìl,- vidi un Poeta, 

Che ^ l’alato Dellrier dava la biada. 

Di quei, che il fonte Caballin dilfeta, *- i 
Mira, il Bcrni mi dilfe, il venerando 
Stuolo , ricco d’ onor , non di moneta . 

Vidi il C&ntor de le pazzie d’ Orlando, ' 
Provveditor di Corte; ma che alloggia 
Qualche merce talor_di contrabbando. 

G 4 
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Quegli è il Petrarca, che piti in alto poggia; 

E dal gran pianger Laura, e viva, e ertinta 
A’rofli gli occhi in difufota foggia. 

Mira con verte affumicata, e fcinta, 

Dante, che ne le Bolge il piè già pofe, 

E Malabranche l’ à fdrùfcita , e tinta . 

Mira quel, che cantò Tarmi pietofe, 

Cui diè volta la terta ribaldata. 

Vedi Colui, che il Galateo compofe, 

Martro di Cerimonie , e d’ Ambafciata .* 

L’ Alamanni, e il Tanfillo, a cui fra tanti. 

In cura Torto, e la vendemmia è data. 

Conobbi il Bembo da i purpurei ammanti. 

Dal Nebride il Guarino: e da lor tolta 
Licenza, col mio Dùce andai piò avanti. 

D’ altra ftruttura a T Oriente volta . 

Trovai una gran Sala- adorna, dove 
Febo le Mufe, ed i Poeti afcolta. 

Ei fe^ea in Tronò in mezzo de le nove 
Sue Sorelle, che fon Vergini antiche, 

Perchè dote i\on an daL Padre Giove. 

Due di lor un flagel teflean d’ortiche 
Per li Cantor moderni, che l’ ingegno 
Spendono in rime fol d’amore amiche.- 

M’ ingindbehiai di riverenza in fegno : 

E Febo difle al Berni: il gran Decreto 
Scuopri a Collui , che fatto ò nel mio Regno . 

Quelt’ era un rigldilfimo divieto 
Contro i Poeti, che fan mercanzia 
Di gemme falfe , in pubblico , ò in fegreto^ 

Poi volto a me, difle: Tua cura fìa 
Portar torto in Arcadia un tal referitto; 

E che a gli occhi di tutti efpofto fia. 

Il Berni mi -diè copia de l’Editto; 

Poi ditte : Perchè men la via t’ increfca , 

Monta fui Pegafeo, ch’andrai piò dritto: 
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Ma qui prima alcun poco ti rinfrefca. i 
Io m’afpettava di romper digiuno: 

Ma quel regalo fu fol d’acqua frefca; 
Perchè in Parnafo non vi mangia alcuno . 


I N quefta vira, che par sì nojofa . 

Ogn’ Uomo à il fuò piacere , e lo ripone 
In quella l’Un, l’Altro- in un’altra cofa, 
Ciafcun giufto la propria opinione,'* 

E dove ih genio naturai lo porrà, «. * 

Ch’è differente in tutte le perfone. 

La cofa dunque, che piacer m’apporta, 

Vi parrà forfè nova, e Angolare, 

E alcun dirà , che la mia mente è Aorta . 

Il mio piacer, vi dico, è ne lo Ilare 
Senza far nulla , con le mani in mano , 

E , fe poteffi ancor , fenza penfare . 

D’ ogni briga , ed affar ftarne lontano , 

PafTar la State a l’ombra, e il. Verno al foco 
E, quando vado attorno, andar piati piano. 
Afcoltar gli altri, e favellar ben poco, 

E, per non mi fcaldar con quello, o quello. 
Le contefe fuggir, fchivare il giuoco. 

Non contrillarmi , e rompenti] il cervello , 
t Se la brina mi fpoglia i campi , o i prati , 

O fe il Lupo mi ruba , o Capro , o Agnello . 
Sopportar i Caprai , fe fcioperati 
Mal guardan , e mal pafcono 1* armento , 

Nè gli tofen le . Jane ai tempi ufati; 

Che, quando ò da gridar, tale mi fento 
Ritrofa naturale antipatia, 

Ch’ anzi tacer con danno io mi contento. 

E per inoltrarvi di qual tempra io fia, 

Bifogna ancor, che il termine vi dica, 

Fin dove giunge la pigrizia mia t 
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Tanto ò la voglia di. ripofo amica , 

Ch’or, che non- ò più sì roburti i denti 
M’ increfce anche il mangiar, per la fatica. 
Ma , il contento maggior de’ miei contenti 
E’, quando rtefo nel mio letticiuolo 
Mi trovo al caldo , pria , che m’ addormenti . 
Tra 1’ uno porto , e tra l’altro lenzuolo, 

Quella comodità più mi diletta, 

Che fe forti padron del Mondo io folo. ' 
Nè mai ‘d’ ufcic di ‘quelle piume ò fretta 
Perchè, quartdo un pender dice d’ alzarmi 
V’e la poltroneria, che dice: Afpetta . ’ * 

Tutto il mio gurto iti fomma è d’ impiegarmi 
Nel gran negozio di non far niente, 

E, quando 1’ umor vien , di compor carmi. 
Io veggo ben ciò, che dirà la gente: • , 

Che di greggia, e di palchi io non abbondo, 
Come abbonda chi è indurtre , e diligente 
Ma voglio a genio mio goder del Mondo. 

Per troppo faticar l’Uomo s’ammala, 

E non sà colà ila viver giocondo. 

Dirte un dì la formica a Ja Cicala : 

Tu vivi lempre in ozio, e non provvedi 
Vitto, ma ogni tuo sforzo in canto efala, 
Spenfierata v che fei: tu, non prevedi, 

Che la ricolta finirà, e la State, 

Perchè non fai ciò, che a me far tu vedi > 
Rifpofe la Cicala : in quella etate , . . 

Ch’ ò da viver , vò trarre i giorni lieti . 

Nè m’ importa morire in povertà (e ; * 

Pere’ 'anno un egual forte anco i Poeti . 


O H quanto bramerei d’efler Poeta 
Per degnamente celebrar la State, 

Stagion d’ogn’alfta più feconda, e lieta! 

Per. 
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Perché a fafci ci porta le dorate 
• Spiche mature, e il ricco grembo ò pieno 
Di frutte faporite , e dilicate . 

In quella più fi mofira il Cicl fereno. 

Più ratto forge il Sol da 1’ Oriente , 

E piò tardi fi corca al Mare in feno . . 

Non, come ij V.erno ò l’ore pigre* e lente, 

La notte lunga, in cui dentro Je piume 
L’ Uom fta lepolto , e non può far niente . 

E* ver, ch’ora introdotto efi\ un cofiume, 

Che fa la notte trasformare in giorno , 

Benché del Sole non. rifplenda il lume, 

Che al bujo ancor fi va girando intorno, 

Ed a la veglia, od al Teatro, o al giuoco. 

Staffi , finché fa l’ alba in Ciel ritorno . 

Di State 1’ Uom trattienfi in ogni loco , 

Senza affibbiar calze, giubboni, e manti, 

E fenza fiar tremando* accanto al foco. 

Qiiafcuno m’opporrò, che tanti, e tanti 

Quella Stagion produce infetti Urani, 

Animai molefiilfimi , e vaganti , 

Qtiai fono appunto le mofche, # e i tafani, 

Le pulci, ed altri, che non an mai pofa, 

E Tempre in moto tengonci le mani . 

Io gji rifpondo, che quelta é una cofa _ 

D’ util comune , e par , che un dono fia J 

De la Natura provida, e pietofa, ’ * . 

Morrebbe d' ozio , e di malinconia 
L’ Uom fenza quei dimettici animali, • 

Che l’occupano, e fatagli compagnia. 

Le pulci amiche, quando alcun s’ammali. 

Per non fturbarlo, apprelTo non gli vanno, 

Ond’ è , che rare fon ne gli Spedali . 

Giovan le mofche a’ Viandanti , ch’anno 
Cavai , eh’ appena in piè fi può tenere , 

E fuo dilpetto camminar lo fanno. 

Quelle - 
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Qucfie il volto piìi adorno fao parere/ ; - • 

Però le Donne ad abbellirli il vifo ,• < 

Cercan le mofche finte, oltre le vere. 

L’ opinion di quei movemi a rifo, 

.Che voglion , che la State a 1’ Uomo increfca, 

E renda il Corpo languido, e conquifo, 

E che fi perda ogtli fapor de l’efca,. 

Ogni appetito, e fijl del bere amica 
li avida brama più s’ accendale crel'ca . 

Chi à men fame , rifparnjia pih fatica 
A le malicelle , e gode piti quiete 
A menfa, e con men fpefa (ì nutrica. 

Se nuoce il camminare , e voi fedete . 

Chi è fitibondu, con piacer fi fa zia ; 

Cofa varrebbe il ber fenza la fete ! . 

Avvi- piti d’un, che fi torria per grazia 
D’aver la fete, ch’anno gli ammalati, 

E Aima il non averla una*difgrazia, 

E cerca ancor gl’ incitamenti ufati , * . 

Onde con arte provocar la puote. 

Scegliendo fol per ber cibi (alati. 

Qiiando il Sol volge le^ infiammate ruote. 

Uno fiaflì in farfetto, o in giubborteino 
Ai rezzo, o in Aanze piti da quel remote 

E infieme col compagno, o col .vicino 
Un fi rinfrefea con pelche, e poponi, 

E poi’ fi prova chi à migliore il vino-.. 

Ma quel, che fembra a me, che fi coroni 
i Re di tntti i piaceri è il» ber gelato } 

E chi gufto non v’à, Dio gliel perdoni.' 

Se quel gelido umore il mio palato 

Rinfrelca, tal dolcezza in fen -mi piove. 

Sicché ogn’ altro piacer tur fembra ingrato. 

Cerchinfi pur nove' delizie , .e nove, 

Che fol di quella antica io* mi contento, 

E ambrofia, o nettar non invidio a Giove. 

. . ^ ' Anzi ' . 
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Anzi ò quali un certiffiino argomento, 

Che quei, che da gli Dei nettar fi beve, 

Sia ’l vin , qaand’ è gelato a lor talento : 
li che Mercurio , eh’ à il piè alato , e lieve , 
Sollecito ogni di dal Ciel fi roande 
Tra gli alti Monti a prendef ghiaccio j oneve; 

E quando è troppa, e che -per via fi Jpande, 
Quella , che cade'^ grandine diventi 
Ch’or feende in quelle, ed or in altre bande. 

La State in fortuna fa i miei dì contenti , . 

E imito la Cicala , che rinafee , 

E canta, quando il Sole à rai pili ardenti:* 

E come quella ancorché il cibo lafce, 

Con la rugiada fi rifiora tanto, 

Che quell’ umore 1’ alimenta , e pafee , 

Tal , col ber freddo anch’ io mi nutro , e canto . 

• 

O Ggi , che de’ capricci fi favella , 

Voleva anch’io di quelli del bel fefiò 
Venirvi a raccontar qualche novella: 

Ed avea già con- un mio voto efpreflò # 

Invocato il poter del biondo Dio , 

Perchè mi fofic il fuo favor concedo : 

Quand’ ei m’ apparve , e dilTe : o Figliuol mio , 

T’ ingolfi in mar con fragil legno affai , 

E le forze non ai pari al defio. 

Tp l’umor de le Femmine non fai: 

. Anzi da quel, ch’io t’ anderò narrando, 

• Come neflìtn l’ intenda , intenderai > 

Quando Giove del Ciel prefe il comando, 

Perchè il Padre Saturno era già vecchio, 

Ed ognora di fenno iva feemando ; 

FT |ggg gon grandiffimo apparecchio 
Ordinare una pubblica Udienza , 

Per dare a tutti, Uomini, e Donne orecchio. 

Prima 
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Prima le Donne a l'alta fua prefenzà 
Furono amjnelfe, e gli baciar la mano, . 

E gli fecer profónda riverenza . ’ • 

Giove le accolte con fembiante umano, 

Animàndolè pure a -dimandare 
Qualche favor dal fu<3 poter fovrano . 

Tutte in quel punto miferft a parlare, 

Talché non s’ intendea Quella, nè Quella/ 

Penlà, allor Giove, come dovea Ilare? 

Per non fcntirfi rompere la teda, 

F*u collretto ordinar, che ad Una ad Una 
Venilftro ad efpor la loro inchieda.- 
Venne la prima, e dimandò fortuna, 

Poi cangiò voglia, e dimandò bellezza, 

. Chiedendo or d’ elfer bionda, or d’elTer bruna t • 
Or il favor de’ Grandi , or la ricchezza , 

Or la. morte, or la vita al buon marito, 

Nò in alcuna domanda avea fermezza. 

Tanto, che Giove danco, e fadidito 
Da la volubil voglia di Codci , 

Di mandarla a filar prefe partito.- • 

Vennero un’Altra, e un’Altra, e cinque , e fei^ 

E cento , e ognuna in 'cicalar no;ofa 
Fean perdere la flemma anche a gli Dei ; 

Perche, le Giove, con bontà, pietofa 
La grazia , che chiedean , lor concedea , 

Pentivanfi , e volean un’ altra cofa ; 

E poi un’ altra , e mai non fi potea 

Fidar lor brama , che qual foglia al vento r 
Più volte in un iflante fi volgea: 

A tal, che Giove dopo un lungo dentò,- 
Che render le volea pur confolate, 

Col fuo poter non confeguì j’ intento : 

E dille lor: Donne mie care, andate. 

Come giovarvi il genio mio cortefe 
Polla, io noi fo, nè voi, credo, il lappiate/ 

...... Or y 
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•Or , (? dopo d’ aver tant’ ore Ipefe , 

Per faper quale in lor capriccio domini , 

Giove, Ré de gli Dei mai non l’intefe 
Guarda tu, fé capir lo potran gli Uomini? 

E però ti configlio,, a mio parere, . 

Non lafciar, che un tal eftro ti predomini. 

Qui Febo taeque , e m’ infegnò a tacere . 

S U Perbe molli portomi a giacere •*. 

D’una gran Quercia a P ombra opaca , e bruna, ‘ 

Sognai così, che mi parea vedere 
D’aver cangiato anch’io rtato, e fortuna, 

E ricchezze , e tefori aver (coperti , 

Quanti n averte mai pedona' alcuna . 

Un di qne’ fogni (ìraai, che da certi ... „ 

Uomini in quefìa età fi fogli on fare, 

Per foverchio defio con gli occhi aperti . 

Allora mi parea, di comandare 
Ad urta turba anch’io di Servidori, 

Prontiffimi a ubbidir, quando lor pare. 

In un palagio, ove Iplendcvan gli ori, 

Vidi cangiata la Capanna mia, i.. L 

E vidi altro, che Pecore, e Partorii ^ 

. D’ ortro , o di bel trapunto io mi vclìia ; 

Ed in un ricco, e profumato letto. v .. „* 

• Cercava il fonno, che tardi venia i 
È dentro a quelle piume avea ricetto, . 

Finché il Sol, giunto a mezzo ; i! fuo camminò, 

M’avvifava d’ ulcime a mio difpetto. 

Ne P ora , eh’ è f > ih ferà-, *che, mattino 
A là fflenf% io ledea, ch’era imbandita »«' ♦ . 

Col luffa» e col fàpor piò. peregrino. 

Con cui la fame r ' £r °là s’invita; .... 

Ma fpcrt-o tra fccltiffime, vivande .. .. .' 

Io Ja c^caya 4nvan , ch’era frtìarrita- •- - ec 

A ma 
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A me venian da le più ftranie bande . - 
Novi licor per eonténtar la fete 
Con preziofe, infolite bevande. 

Era ogni ftudio mio di paflar liete 

• L’ ore, o girando aflfifo in Cocchio adorno, 

0 perdendo in giocar tempo , e monete . 

In balli, e in veglie io fea lungo foggiorno , * 

Seguendo chi {travolgere volea 
L* ordine antico , e far di notte giorno * 

Ma per quello contento io non vivea; 

E trà mille penfieri, e mille cure, 

Più d’una fpina acuta il cor pungea. . 
M’empievan di timor le notti ofeure, 

1 furti, e i tradimenti io paventava, 

E i miei tefori eran le mie paure* 

A tal fegno , che allora io defiava. ' • 

La povertà di prima, in cui contenti 
Appretto a la mia greggia i dì, menava. 
Quand’eran folo i miei penfieri intenti. 

A mugner Capre , ed a tofer Agnelle ; 

E a numerar , come crefcean gli armenti : 
Quando pria , che fparfttero le {Ielle , 

Ne l’ora, che in Città vàfli a dormire, 

• Già il mio grege pafeea l’erbe novelle: 
Quand’ era lana rozza il mio veltire, 

E cibo il latte, e la bevanda il rio/ 

Di quel poco <ra pago il mio defire. 

Allor lui fin del dì , polla in «bblio 
La fatica del ruftico lavoro. 

Era dolce , e quieto il fonno mio . 

Più caro mi parea d’ ogni, teforo 
Seder cantando al fuon de la fampogna • 
Tra i Paftorelli, appiè i’ un verde alloro. 
La ricchezza, cui tanto il mondò agogna, 
Chi la crede un remedio a fuggir guai 
Era delufo a guifa *d’ Uora , che fogna . 
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E , febben fol dormendo , io la provai , 

Sognata mi diè pena, e, più contento 
Povero , come pria , mi rifvegliai . 

Ma giù da «hi m’afcolu a dirmi io fento, 

Che dormendo, e vegliando ognor vaneggio j ■ 
E , perchè privo fon d’ oro, e d’ argento 
Se aver non pollò il meglio, io lodo il peggio. 


O H come l’Uomo ne’ giudiij fui . 

Facil s’inganna, a qaanti fono, -e quanti, 
Che a torto penfan mal de’ fatti altrui . 

Era 1’ opinion di' tanti, e tanti, 

Ch’oggi tacito,’ e muto ftar dovetti 
A udir da ali altri de le Donne i vanti ; 

Perchè a quelle contrario , non fapelfi . * 

Cofa buona trovar di gloria loro ,* 

O tacer per invidia la volerti . 4 , 

Per moftrar qual gran torto avean Coftoro, • 

“Non vo’ rifparmiar tempo, o fatica 
In far veder, quanto le Donne onoro. 

Tanto più quelle de l’etade antica,. 

I di cui pregi, ovunque fplende U Sole, 

Sparfe la fama di virtude amica : 

Nè vi credette "giù, eh’ una, o due fole 
Ne volerti nomar : di numerala' * 

Schiera argomento avrò da far parole. v -.o 
Anzi di tutta un ampia Ifola intera 
Le getta femminili io ver narrare,* 

Iftoria affai mirabile, ma vera. 

Di Scio l’ Ifola è porta entro del Mare v 
Egeo, per quanto infognano le carte, 

Ove la Natòlia vicina appare. 

Là un Uom prode ne l’ opere di Marte, 

Per nome Ippocle una Città tenea. 

Stretta da forte attedio in ogni parte ; 

H ^ 
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E il Popol , ch’altro feampo nonvedea, . 
Kenduto era fi a patti iniqui, e duri 
t quei, giurando, confermato avea:* , 
Che gl. Uomini in camicia ufcir de ì muri , 
Tutti do vean con la Conocchia in manò, 
5>e volean de la vita eflèr ficuri . 

Intefo il patto vergognofo, e ftrano, 

Ond eran farti d r ogni obbrobrio ilfegno: 
Tanto da 1 oneftade era lontano ; 
o oppofero le Donne al vii difegno, 

Con dir: che meglio era incontrar la morte 
Che la vita campar con atto indegno: 

£, come fon de -gli Uomini piti accorte 
in malizia, trovaro, onde fcherrire 
^uel giuramento , che faringea sì forte 
Loro additando, che dovean venire ’ • 

£opra 1 ignude carni il folo usbergo, 

E con la lancia da le porte ufcire , 

E hlr° Pe T t ? a§lia iJ P etto i e il tergo, • 
Dir: che la lor camicia era fol quella, 

Che ognor veft.an fin dentro al proprio alber 
E che rocca fra lor l’afta s’appella , 

Cui a trattar non men, che l’ago, e’1 fufo 
Era avvezza ogni Donna, ogni Donzella. 
Cosi fero, ed urtiti ufcir del chiufo, 

In compagnia' de le lor Donne armate ,* 

Ne olo d opporli il Vincitor. delulò. 

Djn^e ancor più famofe* ed onorate 
Fer poi 1’ iftefte femmirfe di Scio 
Dal figlio di Demetrio affidiate . 

ir 1 r’ come con avido delio 
Farfi Signor d’ una Città difpofe, 

Fe pubblicare un bando iniquo , e rio 
Schl . avi per mercè propofe, 

t idj ™ 1 P rcnc!ean in hi» favore, 

Lor le Padrone avria date in ilpofe. 
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Frérher s* udir per ira , e per dolore 
Quelle Matrone a la propolla indegna, 

Di giulìa , e nobil ira accefe il core ; 

E giuraron con morte illultre , e degna 
Spirar pugnando a i loro Spofi accanto 
Pria», che ignominia tal fopra lor vegna . 

Nè quello fu fol di parole un vanto ,• 

Ma prefe Tarmi, e fpenta ogni paura, 

Salirò fu i ripari, e mollrar tanto 
Rifoluto valore, e tal braura, 

Che i Nemici , confufi , e sbigottiti , 

Abbandonar T alfediate mura » 

Nè quegli Schiavi mai furono arditi 
Contro ’1 loro Signor di ribellarfi , 

Dal femminil coraggio intimoriti * 

. Grati a tanta virtù per dimoftrarli 

Colà gli Uomin 'per legge an llabilito, 

Che le Donne a lor modo governarli 
Pollàn, fenza, che opporli oli il Marito ; 

E un sì bel privilegio a lor concelTo s 
NelTun fg mai di violare ardito $ 

Anzi col tempo il privilegia lìdio 

Da un loco a l’altro andolfi dilatando, 

Sicché in quelle contrade è in ufo adelfo , 

E dureravvi ancor fin, Dio fa quando -1 

S E avelli a far l’Àmor, che il Ciel rtien guardi, 
( Come un tempo già fei, Dio mel perdoni ) 
Che a quell’ora farebbe un poco tardi; 

Io non vorrei già far , come i Mofconi,. 

Che s’ aggiran dattorno a carne morta , 

Senza guardar j fe fiart Starne, o Piccioni. * 

Ma una Donna vorrei di mente accorta, 

Di fpirto vivo ; e quanto a la figura , 

Che sì bella non folle, non importa. 

H 2 Ccr- 
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Certe bellezze di miniatura, 

Che a comporre la bocca anno imparato, 

E a mover gli occhi con architettura ; 

Ch* altro di bel non an , che il dilicaco « 

Vifo, ne fanno dir quattro parole, • .. .. 

Se non parlan di Cuffie, o del filato- 
lo, quanto a me, le lafcio a chi le vuole. 

Se lo fpirto non v è, che il bello avviva, 

Che vogliam far de le bellezze fole? • 

Ben di fenno colui la mente à priva, 

Che d’ una bella Statua s innamori , 

Ancorché fembri naturale , e viva . 

Certe Donne tra noi vediam talora. 

Che appunto pajon Simulacri vani, 

Di Po’mona , di Venere, o di Flora. 

Che quando non moveffer piedi , o mani , 
Parrian di que’ fantocci , che i Lucchen* 
«Mandan fin nei Paefi oltramontani. 

Chi fa di vivo ardore i cori accefi , 

È quel foco, che fpirito fi chiama, 

E vanta i raggi fuoi dal Ciel difeefi • 
Onde , chi à fale in zucca , ed amar brama , 
Certe bellezze infulfe non apprezza ,• 

Ma de lo fpirto il bel fol pregia,, ed ama * 
Un ben, che pfteo dura, è la bellezza 
Ogni dì feema , e poco il lifeio aiuta 
Le rovine a rifar de la vecchiezza . 

Ma il bel de l’Alma infermità nort muta. 

Nè crefcer d’anni; e non divien mai vecchio 
Dopo la frefea gioventù perduta ; 

E ne l’etàde ancor, quando lo,fpecchto 
Quell* odiofa verità ne dice, 

Che mutil de i’ ornarfi è 1* apparecchio , 

Lo fpirto, fenza dargli altra vernice, 

Ricien fuo lume , anzi ne appar piu belio , 

E fi rinnova , come la Fenice . 
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Dunque chi ben intende, ed a cervello, 

Infipida beltà non ami mai, 

Ancor, che fembri fatta col pennello.. 

Che, fe talor. anch’io di quelle amai, 

Doppiamente rpen pento, e ’1 petto io batto; 

E vi confetto , eh’ allor quando errai , 

Inficine ancor la penitenza ò fatto . 

• * * • 

% • 

D E l’aurato Monton fcaldava il dorfo 
Febo fui carro luminofo alfifo 
A i Yocofi deftrier tentando il morfo ; 

Già con mifura eguale avean divifo ' 

L* alterno corfo in Ciel la notte , t il giorno , 

E fi vec^ea tutta ridente in vifo. 

I colli, e 1 prati ricoprir d’intorno 
Col ricco manto di nov’ erbe , e fiori 
La Primavera , che a noi fea ritorno . 

Allor, forgendo a i mattutini albori. 

Di gir al Tempio un pio defir m’ invoglia , 

Ove a ftuolo correan gli altri Pallori ; 

Appena i gradi afeendo, e ne la foglia 

Io pongo il pié, che, non fó come, ammiro 
Ogni cofa fpirar mellizia, e doglia: 

Che dovunque d’intorno il guardo giro, 

Tutto da quel di pria cangiato appare; 

Quelle facre pareti ignude io miro. 

De i vaghi arredi , che foleanle orna^'e'.• 

Nè fplender fi vedea l'ufàto fòco, 

E di vittima privo era l’ Altare / • 

Ma poiché mormorò con ttìefto , e roco 
- C anto prolifie preci il buon Montano, 

Che cura avea del venerabil loco, 

Per accennar filenzio, alzo la mano, 

Poi difTe ; or mi porgete orecchi attenti 
Sì, che mie voci non fian fparfe invano, 

H 3 E 
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E* tergendo dai mefti occhi dolenti 

Le Iti He , che n ufeian di. pianto amaro , 
Riprefe il Tuo parlar con quem accenti, 
dì furiefto a ritornar non tardo,! 

° Ch’ or a lo (guardo de la mente attenta 
Doglie prefenta j e a rammentar irli viene 
Le acerbe pene, e il non p.h vifto -amore , 
Di quel Pallore, che;a curar 1 infetta 
Greggia diletta, e a lei recar Salute 
Pien di virtute, a dolorofa fotte, 

E a cruda morte volentier s elpole, 

Anzi fi pofe qual berfagl.o, e jegno 
Al cieco fdegno , ed a 1 invidia mlana . 

D’ una inumana gente difpietata ; 

Ahi troppo ingrata! Egli, qual mite Agnello 
Tratto al macello, o vittima nel Tempio, 

Il crudo feempio placido tortene,. 

Isè bocca aperfe, alfin tra ìcherni, ed onte 
Su l’afpro Monte diede fangue, c vita, 
Allor (marrita fi turbò natura 
Per tal feiagura fconfolata , ed egra} 

In benda negra il bel lucido volto 
Del Sole involto, un tenebralo velo 
Fè notte in Cielo , per timore , e duolo ^ 
Tremonne il fucilo, e le felvofe fronti , 

Croi laro, i Monti, fi fquarciaro i cupi 
Seni a le rupi ; de le tombe ofeure 
Si vider pure- pria del tempo uicire, 

E intorno gire di pallor dipinti 
I corpi evinti . Oh qua. foggctti degni 
A i voftri ingegni ritrovar qui panni 

* «(Tot" r nr m 1 flp 1 jitOTli • 
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Per tefler canni, de 1 amara mona. 

In far memoria! Or quando il tri fio 'giorno 
A far ritorno col girai; de 1 arino 
Con giudo affanno, o miei I aliar, vedrete, 
A lui dovete consacrar le prime 
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Divote rime , qual tributo umile 
Che non mai vile fia, nè mai negletto, 

Se ove manca F ingegno entri l’affetto. 

Così Montano favellar s’ udio ; , 

E poiché fine al ragionare ei pofe, 

Il Tempio chiufe , e coi Paftor partio ; 

E nel Bofco vicino, ov’alte annofe 

Piante con le lor frondi opache , e fpelfe 
Dai'c^ldi rai tengon le greggie afcofe, 

Perchè vigor d’ eterna legge avelfe , 

A chiare note il pio ricordo, e faggio 
D’ un verde allor ne la corteccia imprdfe . 

Che, quando Febo con temprato raggio , 

Di nova amena pcàfcpa il fùol rivefte. 

Allungando nel Cielo il fuo viaggio. 

Cantili con pietofe avene, e mette 
Lui , che morir per la fua greggia volle , 

E ne rifuonin gli antri , e le forefte ; 

E sò, che pofcia me fovente accolfe - . 

Con gli altri in giro il bel giardin' fiorito, 

Quand’ Inni Arcadia al buon Paftor difciolfe . 

Or, che di quella- il degno ftuolo unito 
Mi veggio intorno affilo, io j^li rammento 
L’ antica legge , ed a cantar F invito ; 

E voi, che d’. eguagliar F alto argomento 
Con chiaro eletto ftile avete il vanto, 

Cantate ornai, che al vofiro almo concento 
S 1 altro non pollo , ecco fari) col pianto . 

N Ei dì, che iti Ariete il Sol Ibggiorna, 

Quando la peregrina Rondinella , 

Varcato Fartipio Mare, a noi ritorna 
J^unzia fedele di ftagion più bella, 

E dai ceppi del gel libero , e fciolto 

11 rio fen corre in quella parte, e in quella; 

- H 4 ' ‘ Q. uan * 
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Quando del Verno ogni fquallor già tolto 
In compagnia di Zeffiro, e di Flota 
La Primavera appar ridente in voltò : 

Stuol numerofo di Pallori allora 
Inni lieti cantando intornò giva 
A lei, che di Smeraldi il fuol colora, 

E di canori accenti in ogiii riva, 

Ove teffean di frondi ; è fior coronò 
Rifonava d’ intorno ecco giulivà . ' " > 

Ma il buon vecchio Montan , quel chè compone 
Tra i Paftor i litigi , e che foventé e 

A noi nel Tempio i filtri détti éfpone, 

Uditi i canti lor, colà répenre 
Con volto gravè i tardi pàlli volle , ' 

Qual Uom, ch'alti penfier rivolge in niente. 

Là poiché con onor ciafcun Tàccolle, 

Accennò cort là man filenzio, é in quelle * 

Pietofe note il faggio labbro fciolfe . 

In voi Pallori la fiorita, e bèlla 
Stagion nòyella gioventù de l’anno, 

Sgombra ogni affanno , e di cantar y’ invoglia , ' , 

E nova doglia a me richiama intanto 

Su gli occhi il pianto’ in rammentar quel giorno , 

Ch’ a far ritorno orrtai troppo à vicino , 

Quando il Divino riollro almo Pallore ,* 

Per puro amore, a noi di dar conforto 
Ohimè fu mortó! Voi 1’ antiche udille 
Memorie trille raccontar fovente 
Del gran Serpente, che d’ A verno ufeito, 

Di lito in Jito a far llragi movea',, * 

Nè alcun avea contro al letal fuo morfo 
Scampo, o foceorfo. Era ogni prato, e fonte 
Al piano, e al morite infetto, e avvelenato 
Sol dal fuo fiato , nè poteafi in quelle 
Piagge funelle refpirar più pura 
Aura ficura. Ufcl de’ Regni bui 

Com- 
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Compagna a lui d’arco, e' di ftrali armata 
Morte fpietata in faettar maeftra 
Ahi quanto delira ! che per ogni riva 
Superba giva trionfando , e tutto 
Empiea di lutto . Allora il generofo 
Paftor pietofo , al cornun duolo amaro 
Per far riparo, e perchè il moftro opprima, 

In fu la cima d’alto monte afeefe, 

E a pugnar prefe, efpofto il fral fuo velò 
Di morte al telo , e là, y nel gran conflitto 
Rellò trafitto pien di piaghe efàngue 
In mar di fahgue , e tal da fue ferule 
Ufcì virtute, che domò l’atroce ! “ 

Moftro feroce , onde da poi s’ afeofe 

• In tenebrofe {Sotterranee grotte , 

Dov’ è fol notte , e il buon Paftor , eh’ eftinto 

• Fu , ma non vinto dal poter di morte, * 

Di lei piò forte, ditàrm 5 l’ aiterà 

Nemica arciera ; a lei tolfe i fatali 
Acuti Arali i è le rapité prede, 

'Quindi a noi diede ardir per affrontarla, 

Nè paventarla . A lui , che in doglie amare 
Sol per recare a’ rioftri mali aita 
Diè fangue, c vita , i lui con grati fenfi 
Non v’a’chi penfi p In quelli giorni almeno, 
•Ch’erba, fe tèrreno dèi tuo fanguè tirile . 

• E per noi vinfe; Ah! fe cantar bramate, 

Di fui cantate , e fìan i voftri vèrfi 

Di gloria àfperfi . E' pur quello un fublime 
Per tèffer lime ampio ’foggetto, e degno 
Del voftro ingegno , è non con folli accenti 
Sparger ai venti iriutil canto, e vano . 

Così Montano i detti fuoi concfliulè, 

E fciolto il freno al pianto il labbro chiufir. 
Quanti l’udian, concordi alto giuraro, 

Che quando il Sòl ricondurla quei giorni, 

In cui feguì 1* orrido Iccmpio amaro , Do- 
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Dolente a rammenfarlo Arcadia torni . 

E la Tomba di lui, eh’ eftinto giacque, 

Di Parnafo coi fior fparga, ed adorni. 

Il pio lo'devol ufo indi ne nacque , 

Arcadi Illuftri , che finora in quelle 
Noftre Còntrade di.ferbar vi piacque ; 

E quindi ogn’anno di canore, e mefte 
Rime del buon Paflor facre ai dolori- 
li prato, e il bofeo rifonar facelle. 

Oggi, che in Ciel coi mattutini albori 
Sorto è quel giorno luttuofo tanto', 

Ciò , che difTe Montano a quei Pallori . 

Ridico a voi per animarvi al canto . 

• Atejle , c N crino . 

At. r T , I guardino le Stelle indullre, e prode 
1 Interprete decupli. Arcadia doni 
A tua mente fubfimc, e premio, e lode. 

Oggi coi Fati in guifa tal ragioni, 

Che , un non sò che , nel difeoprime il 
Oltre l’ingegno d’ un Paflor rifuoni . 

Uer. Lungi Atelle gli fcherzi ; altro penfiero 
Da noi richiede la comun ventura , 

Che i Cieli amici a nollri bofehi diero. 

Or dorma pur,* chi de l’ovile à cura. 

Che' da 1’ infidie dei Pallor rapaci,* 

Non men , che da la forza , andrà ficura . 

O’ giorno lieto / o villa ! o non fallaci 

Speranze! avremo pur \“ At. Forfè prefumi 
Novo arcano fvelar , fe il piò ne taci ? 

Già ne dicelli , che il favor de’ Numi 
Arride a nollri lidi, e affai fi vede 
La gioja sfavillar nei nollri lumi* 

Ner. Ciò , eh’ udrai , fe m’ afcolti , Amico , eccede 
Quant’ò già detto, ficchè fpero appena, 
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Che narrandolo poi mi pretti fede . 

Men già d’ Arfillo entro la felva amen», 
Divilando tra me , qual foglio allora , 

Che di gravi penfier la mente b piena ; 

Nè , dove è quella fonte , arrivo ancóra , 

Che mi giunge a l’orecchio una pii» mai 
Non intela da me voce canora . 

Allor io mi rifcotti, e’i piè fermai, 

• E a quella parte, onde la voce ufciva 
Col guardo tra le frorìdn>enetrai . 

Vidi ’l Dio Pan, che fu 1 ombrofa riva • 

Al dolce fuon de la fampogna amata 
De’ fatidici carmi il canto univa. 
Tipiido.miro'allór, s’ egli mi guata; 

Dubbiofo di fermarmi , o di partire , 

• Per non veder la fronte fua fdegnata . 

Tu fai, come quel Dio fia pronto a l’ire,, 

E di caldo rottòrd il' nafo tinga , 

Se vede , eh’ altri curiofo il mire . 

At. O fia fogno , Nerino , o fia lufinga 

. Del tuo vano penfier, che ftrarii oggetti 
. Al’ ingannata fantafia dipinga , 

Di tai novi trovati orni i ruoi detti , 

Che tutto ancor ti mottri in quegli attorto , 
Che de gli Dei (piegarti , alti concetti ; 

Ncr. Atefte non fognai , e pepG' a torto , 

Ch’io tetta fole; in mente ancora impreffì » 
Quelli bei carmi *di quel Nume io porto .• 

O , de le leggi, alma cuftode, Afirea, • 

Vergine Dea, che da gli umani inganni 
Offela , i vanni in ver Y’ etra movetti , 

E tra i Celefti fegni alta rifplendi , 

Mie voci intendi . Ornai venuto è il giorno 
Del tuo ritorno; or ai trovato un degno 
Novo fottegno , onde fi vegga il Mondo 
Aver fecondo di virtù teforo, 

. . Co- 
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Copie de l’ oro ne 1’ etade avea : . 

O, de le leggi alma Culìode, Aftrea. 
Appena quelle, divinando, ei fparfc 
Milleriofe note, ecco dal Cielo 
La degna figlia. del gran Giove apparii.. 

La riconobbi al bel ceruleo velo; 

Al nudo acciarj la riconobbi al volto. 

In cui fplendea mirto a 'dolcezza il zelo. 
D’Arcadia al Nume il vifo ella rivolto; 

• Lieta forrife, e graziola in atto, 

Piegò la fronte, ne piò Pane afcolto. 

Che ne la felva il piè caprigno, e ratto 
Molfe fuggendo, nè piò lei rivéggio , 

Da fpeffa nube a me nafcorta a un tratto. 
Vedi Atefie, s’ io fogno, o s’ io maneggio ì 
At. Tante cole mi narri a parte a parte, 

Che negar fede al iuó parlar non deggio. 
Anzi penfando qual favor fcomparte 
Fato amico a Pelindo , elTcr non puote 
Tua bella vi (ione, inganno, od arte. 

E poiché due gran Numi aliai piò note 
Di quel j che felli a Noi, coi lor portenti,* 
Rendon quelle di Febo ofeure note ; 

Non fiam, Nerino, neghi ttofi , e lenti 
Un umil dono a preparar , che dia 

♦ Del noftro lieto cor chiari argomenti . 

Due piò bell’ agne .de 1^* greggia mia 

. Io fceglierò,.- Tu le piò dolci, c belle 
Poma, che tante il tuo giardin ne cria. 
Ner. Poveri agretti don di frutti , e agnelle 

Son troppo al merto di Pelindo impari ; 

Che a lui copia maggior ne dier le Stelle; 
Ma febben fofler preziofi, e rari, A 

Non li vorria ,* eh’ egli non chiude in petto 
Vaghi de’ doni altrui defiri avari. 

Meglio farà lu novo altare eretto 

Darli con grato facrifizio ai nortri Nu« 
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Numi, che l’ànnoa l’alto grado eletto* 

Xt. Facciali al primo Sol , che il Cielo inoltri . 

Ma intanto non vorrai, che il bel delio f 
Ch’ abbiam de la Tua lode a lui fi JTdCltn? 

Se, cortefe più volte egli n’ udio , 

Offrendo albero a noi raminghi, a vile 
Nò, che il tuo canto non avrà , nè’l mio. 
Cantiam. Ncr. Amico quel Pallor • gentile 
Tal. chiude in letvo, e lo molli ò ben fpelTo, 
Con virtù fomma , cor modellò, e umile j 
Che di fua lode avria difpetto efpreffo. * 

At. Che farem dunque? In quell’ Allor pregiato 
Refti’l fuo nome eternamente impreco: 

E ciò, che dir cantando è a me vietato 

Scritto nel verde tronco a Quei , che un. giorno 
Verranno , in altr’ età non fia celato . 

Ner. Saggio penfaili . Io d’ up bel Ce'dro adorno 
Imprimerò ne l’odorata feorza, 

• Del tempo edace, e ingiurialo a feorno , 

Ciò, che amor di Virtude a dir mi sforza . 

At. Arbor vittoriofà, e trionfale* 

Quel nome in te, che la mia delira imprime, 
Crelca felice ognor . Come immortale 
Tu anco in onta del gelo ergi le cime , 

Di Pelindo così , che altrui prevale 
Coi chiaro merto , e con 1* oncr fublime » 

D’ Arcadia tutta fecondando i voti , 

Paffi la Fama ai fucceffor Nepoti . 

JVrr. Cedro immortai , che fovra ogni frondofó 
Albero inalzi i verdi rami tui , 

Quanto ne la tua feorza incider ofo , 

Sol nafeondi a Pelindo, e fcuopri altrui 
Quel Paflor , che ricovero , e ri pò fo 
Diè a le Mufe raminghe, e gloria a noi. 
Mercè del fuo valor pVello vedralfi 
Tutti feguir del fuo gran Padre i palli.' 
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• * • t * 

Atejìe , Nigeno , e Nertno » 

• • 

Nig. T^\Qvc sì ratto Atelìe? Il palio arreda, 

Che forfè ancor ver la Città ti guitti / 

Qui fermarli "conviene : Arcadia è queda . 
Tenero fanciullin tratto a le grida 
Ebbro rraifcorra in quefte partii e’n quelle 
A veder come il volgo applauda , e rida < 

E dietro a le notturne alte facelle, 

Perdali" incauto, come a chi lembralfo 
Veder in Ciel moltiplicar le Stelle . 

A:. Odi rampogna : e qual delio ti traile 

A turbarmi , o Nigeno ?.In quello loco 
So, che libero campo ai carmi daffe. 

E fe talento ti vernile un poco 
Di meco Cimentarti , in prova fai , 

Che, quando io vò, non fon Cantor da gioco* 
Nig. Guarda il luperbo*? Appuntp intefo or m’ai;* 

Ma perchè tema io n abbia, altro ci vuole, 
Che il meflo fuon de’ tuoi perpetui guai . 

Qui non càntiam dEmilla. Altre parole. 

Altro ftil ne fa d’uopo. Invan tu penfi 
D’ affomigliar l’ amata Ninfa al Sole . 

At. O che Poeta d’ argomenti immenlì/ 

Chi non 1’ avelie adito a feiorre i carmi 
In lievi, e ancor de miei, pii» lievi fenfi? 

‘ Certo per te gli Eroi fottratti a l’ armi 

Andran di morte, e i PalTeggier vedranno 
L’ inclite glorie tue fculte nc’ marmi!. 

Nig. Paftor qual io mi fia , che non m’ affanno 
De’ fcherni tuoi, teco a cantar fon atto ,> 

E al paragon le genti oggi il diranno ✓ 

E poiché quivi ognun di noi s’ è tratto , 

Neflun predi amoi carmi intera fede , 

Ma fcelga un altro a la gran lite adatto'. 

Ai. 
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At. Nerin giunge opportuno . Ei , che già diede 
Orecchio a noftre rime, ora n’ «fcoltiy 
Che bene a fua virtù per noi fi crede. - 
Ner. Yalorofi Pallori, invan rivolti ' 

Per finir voftre gare a me non fiete , 

Da. cui tanti litigi alfin fien tolti . 

Pari argomento , e pari gloria avrete , 

•Sé, come io credo, al Pargoletto Augufto 
L’ armoniofo ftil volger vorrete. 

La felva umil non è teatro angufto . , 

• Pfe’ forti Eroi, nè per le grandi imprefjr, 

Se vi ricorda il fecolo vetufto . 

Più d’ una volta ivi cantar s’ intefe 
De’ Confoli Latini, or quella renda « 

Memoria alTai le voftre menti accefe- 
Nig. Il biondo Apollo al mio cantar difcenda 

Da’ bei Colli di Pindo, e affai più degno, 

Che tu non fei , col fuo favor mi renda . 

At. Il Divo Pan , eh’ à di mia Arcadia il regno 
Scenda dal bel Partenio , e nove infonda 
Più , che non fperi al tuo , grazie al 'mio ’ngegno . 
Nig. S’ oggi farà , che mal tu mi* rifponda , 

In memoria di Dafne , altr* erba , o fiore 
Non avrò al crin , che 1’ immortal fua fronda. 
At. Se farà , che di te riporti onore 

Sol di tremule canne ornar vò il Crine, 

Per la memoria del fuo primo amore. 

Nig. O dopo tanti voti, Infubria, alfine 

Lieta de le tue brame, e a veder giunta 
Chi fia riparo de le tue ruine? 

At. O dopo tante notti, Alba, che fpunta 

Per la tua pace, Infubria, onde tu veggia*. 

La divifa tua gloria ancor congiunta ? 

, Nig. Nel felice Natal. tutta verdeggia 

La campagna d’ erbette , e può lìcura 
Da le rapine altrui pafeer la greggia. 
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At. Nel felice -Natal , corre pili pura 

L’ onda del rivo , e ponno andar gli armenti 
Senza timore a mitigar l’arfura. 

Nig. Crefci, Augulto Germoglio, c gli occhi intenti 
Tien-pur* fé vuoi ^ ne la Reai tua Madre, 

Co’ bei coltumi innamorar le genti. 

At. Crefci, Augulto Germoglio, é intenti al Padre 
Tien gli occhi tuoi, fe innamorare il'JMondo 
Vuoi con P Cfempio di virtù leggiadre. 

Nig. Quando giunfe di te novella al Trace, 

Tremi Bizanzio, ov’ era ir»' pria si audace. * 
At. Quando a filtro di te giunfero i gridi, ' 

Novo fpavento empiè de P Alia i lidi ► 

Nig. Vedrai* vedrai, di quante palme adorni 
Sin di tua prima età faranno i giorni. 

At. Vedrai , vedrai , quante Provincie dome 
. T illultreranno al par de gli Avi il nome. 

Nig. Se come il fervido defio mi fprona 

Scioglierti il canto, d’altra, che d’umili 
Voci a lui teflère vorrei corona, 

At. Se gli Aitri averterò miglior fortuna 

A me concerta, d’altro, che d’umili 
Ghirlande, cin ere vorrei fua cuna. 

Nig. Ma il Ciel, che ferbalo nei di più lièti, 

Farà, che degni, per le fu* nobili 
Imprèfe, nafeano anche i Poeti, 

At. Ma il Ciel , che ferbalo per fatti egregi-, 

Farà, che un giorno forfè P adornino 
Le ricche porpore de’ vinti Regi. 

Nig. Mentre il fonno lufinghiero 
Dolce a te d’intorno vola 
Già la Madre fi confola, 

Còl gioir del Mondo intero. 

At. Mentre il Tonno lufinghiero 
Vola a te con placid’ ali j 
Mille il Padre opre immortali 
Già dilegua col penfiero. . Nig. 
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Nig. Chiudi pur le luci altere 

Reai Germe, e dormi alquanto. 

Se noi fai ; ti Hanno accanto 
Cento, e cento armate fehiere. 

At. Chiudi- pur le dltere luci V , v 
Reai Germe, e il formo godi. 

Se noi fai, per tuoi Culto# 

Veglian centone cento Duci. 

Nig. O biondo Apollo afcolta •. 

I noftri prieghi, e ferba ' ' > 

Oltre a f etade acerba il nato Infante . 

Serbar tu folo il puoi , ■ > 

Che con li raggi tuoi , , 

Virtù ne l’erbe infondi, e ne le piante. 

At. O divo Patì afcolta 

I noftri prieghi, e alfine 
Orna di gloria il crine al natp Infante . K 
Tu ’1 puoi, che avelli in guetta 
. Là ne ]’ Indica terra - . _ 

Col tuo valor tante vittorie , e tante . . 

Ner. Ma rroppo già del voftro amabil canto 
Felle pompa , o Pallori . In voi difcerno 
Sul gran (oggetto egual de’ carmi il vanto. 

E tu d’ Apollo, è Tu’l favore eterno 
Merti di Pan : degni , ?he il cieco obblio 
Del voftro ftil non faccia afpro governo . 
Ognun, che meco voftra gara udio, £• 

Vi renderà di bella lode ornati. 

Valoroli Paftor, chiudete il rio, 

Abbaftanza finor bevvero i prati. 

\ m 

Atefie , e Neri no. 

At. /^Ve fufti, o Nerin, d’onde ritocni, ‘ i4 
V^/La fronte afprefa di fudor, in quelle 
Piò fervid’ ore de gli eftivi giorni > * 

• I * Un 
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Un mefe à già , che le natie forefte 
Abbandonarti, ed io di te novelle 
Più volte invano al tuo Caprajo ò chiefte. 

Ner. Da la Città rtìen vegno, ove in fifcelle 
Rapprefo il puro latte , e infiem vendei 
Due grartì capri, e quatrro bianche agnelle. 

At. E tanto tempo, ivi rimàfto fei ? . 

, Non pochi agnelli, o poco latte, intera 
Venduta Arcadia , e ogni fua gregia avrei . 

Ve’ Paftor da faccende ! Ner. Ancor noh tra 
Dai folti Comprator fgorabro il Mercato, 

Che in Uom m’ avvenni, a -cui da la .primiera 
Età fui tanto in amiftà legato, ; 

Che febben poi lungi ’l deftin lo fpinfe , 

Fu da me ognor più, che fratello, aWiatò. 

Ei corfe ad abbracciarmi , e sì mi vinfe 
Coi violenti preghi , e ’l caldo invito , 

Che feco ftar per pochi dì m’aftrinfe. 

Ma perchè troppo è il foggiornar gradito _ 

Con gli Amici diletti , io non m’ avvidi. 

Che un corfo intier la Luna avfca compito . 

At. Di' pur, che contra voglia il piede or guidi, 

Ufo à girar per le. Città .fuperbe , 

D’ Arcadia umile a rivedere i lidi . 

• Ner. Aterte, un Uom, che nacque ài bofchi , eal’erbe 
Mal può fornir de le Città l’ùfanza, 

Ove il cor pungon mille cure acerbe i 
Tranne il piacer, ch’ogni piacer avanza, 

Del caro Amico , iò non avrei fofferto 
Fermarmi un dì fuor de la patria ftanza. 

At. Che? I ricchi alberghi non avran più merto 
De le povere Ville, in cui fi vive, 

O in vii capanna , o fotto il Cielo aperto > 
Ne partan l’ore di timor mai prive. 

Ch’or la foverchia pioggia, ed or l’arfura, 
Minaccian difettar le nome rive* 
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Oh quunte volte la mette matura 
Da grandine impròvvifa è fparfa al fuolo I 
Oh quanti armenti il Lupo rio jie fura ! 

Quante fciagure a noi vengono a volo! 

Ner. Penfi, che IV fi vegga ukir l’aurora 

Sempre Teresa , e fenz’ affanno , o duolo ? 

Ivi le cieche paffioni ognora, ■ ' . . 

Ch’ agìtan 1’ alma , fan più ria tempefta , 

Ed a’ fuoi Lupi la Cjttade ancora. 

Au Dunque a narrarmi , o mio Nerin , t’ appretta 

Parte di ciò , che ai vitto . Ner. Io poco fcorfi , 
Ma di quel poco oh quanto a dir mi retta ! 
Ch’ivi regni l’.invidia io ben m’ accorfi. 

Che de 1’ altrui piacer fi fa tormento. 

Ed al ben del Vicin ftudia d’opporfi. 

At. Forfè in Arcadia un tal coftume è fpento ì 
- Vedo, ch’anche tra noi bieco fi mira 
Chi k più bei campi , o più fecondo armento . 
Ner. Sì, ma l’invidia almen qui non infpira 
, Scaltre- di nuocer arti , e tante frodi-. 

Che dovrebbon il Ciel mover ad ira. 

Ivi con mille obliqui , indegni modi . 

Si rompe il corlo a 1’ altrui forte , e poi 
• Sotto vel d’ amiftk fi copron gli od; . 

At. Felice Arcadia, fe i Paftori tuoi 

Ancor nodriffer quel fraterno amore , 

Che. vide Evandro ne’ bei giorni fuoi : 

Ner. Non v’ a tra noi quell’ odiò , e quel furore , 

Che Ik nel fangue altrui la fete ammorza» 

E fpefTo le contrade empie d’orrore; 

E fe l’odio, e lo fdegno affai di forza 

Contro a un core non anno, egli è poi vinto 
Da infano amor, che a vaneggiar Io sforza. 
Pur, Atefte, finor non t’ò dipinto 

E la più ttrana, e la più flolta cofa, ’ • - 

Che a tifo infieme, ed a ftupor m’ Vfpinto. 

I 2 At. Che 
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At. Che farà mai ? Net. Di vanità pompofa 
Una cura indefefia, e ftudio eterno, 

Che a compor novi ornati unqua non pota . 

Non ànno le gran Donne altro governo ; 

Altro pender; e, fe taluna è immune 
Da quello mal, da l’ altre è prelà a fcherno. 

At, Nerin, quello del Mondo è un mal comune. 
Soglion le nollre Ninfe ancora ornarfi 
Con egual brama , o fieno bianche , o brune . 

Net. Di pochi .fiori fu le trecce fparfi , 

£ d’ una Schietta , e candida gonnella 
Contente , al fonte le vediam fpecchiarfi .- 

Ma colà non è paga e Quella, e Quella, 

Se di merci llraniere a fe d intorno 
Non reca un fafcio , per parer più bella. 

Mai non an, quanto balli, il capo adorno. 
Vengon lini fottìi , nafiri pregiati 
Da lì ranio clima, e da loptan foggiamo. 

Strafcinan fempre di tant’ or fregiati 
I ricchi manti, che non vaglion } tanto 
Di tua fertil Mirtino i Campi , e i Prati . 

At. Così forfè n’ andran quelle , eh’ an vanto 

Di più ricchezza, a cui non può far pena 
Comprar sì vago, e preziofo ammanto. 

Ner. T’inganni; l’arca non già tutti an piena 
Dille l’ amico Elpip , che fa i fegreti 
De la Cittade, ove i fuoi giorni mena. 

Oh quanti fpiegan pompe in villa lieti, 

Ch’ an l’ ali corte , e pur in alto vanno , 

Se l’ufo il vuol, benché fortuna il vieti. 

At. Io creder vò, che da sì folle inganno, 

Ove l’amore de Jc Donne é involto, 

Saggi gli Uomini altóen liberi andranno. 

Ner, Chi (aggio eflèr dovria forfè è più fiotto . 

At. Cofa vorrai tui dir > Ner. Che gli Uomin privi 
Di tal colpa non fono. At. O quello è, molto. 

Ner. Odi 
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N/r> Odi tra lor fin dove il luflò arrivi * 

Copron gli abiti gai d’ argento , e d’ oro 4 
E fdegnan quello dei lidi nativi / 

O^con trapunti di fottìi lavoro 

Li fregian sì , che ti confonde il guardo , 

E t*‘abbaglia la villa ognun di loro. • 
Con mafia tal di biondo crin bugiardo 
Orqan le tempie , eh’ a portarla fianco 
Farebbe' il capo d’ un Paftor gagliardo. 
Immaginati pur,, che nulla manco 
In mole ti parrà di quel} che fia 
Di due tofate Ugnelle il vello bianco. 

At. Oh ftrana ambizione , oh gran pazzia [ 

Ner . Oh fe vederti poi gli aurati alteri 

Cocchi, che fpeflo incontranfi per via/ 

Fuor de Tufo comune alti defirieri 
Li traggono, di fpuma afperfi ’1 freno, 

Come in ballo movendo i piè leggieri. 

E chi narra* potria quanto terreno 
Dei Servi 'ingombra la turba feguace , 
Ch’urta indilcreta il popol folto, e pieno? 
At. In fomma un tal foggiorno a te non piace , 
Ner> E a chi piater potria di noi Pallori , 

Ufi ne’ chieti alberghi a ftarfi in pace? 

At. Tal m’ai, Nèrin, coi vivi tuoi colori 
Efprefla la Città, ch’ogni momento 
Io darò grazie al Ciel d’ eirerne fuori . 

Ner t N' ai ben giufia ragion ; là con tormento 
Movono 1 rei defir procelle a l’alma 
Più, che nel vallo mar l’ire del vento. 

Ati Dunque godiam tra noi placida calma 

Ne le noftre Capanne infin , che vegna 
Morte a fpogliarne la corporea falma . 

Dei balli affetti la vii turba indegna 
Più rado Palme dei Pallori implica; 

Che ne’ tuguri la Ragion più regna,' 

Ner f E la virtù, di Povertade amica. 

I 3 Luper- 
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Lupercto , e Nerino . 

jjtP' y^vNd’ è , Nerin , che tutte ad una ad una 
\_J Le Pecorelle tue guatando vai > 

^orfe il crudel Lupo rapace alcuna * 

A te ne tolfe, e quale fia non fai? 

Ner. Mercè il mio Can , che ognor vegliando ftaffi , 
Qui ’l Lupo ingordo non s’ accofla mai . 

Or di mia greggia tra gli Agnei più graffi 
Iva fcegliendo quei, che offrire io deggia 
Ai. Numi allor , che il Sacrifizio faffi. 

Lup. Lodo il tuo zel; e da lui vien, ch’io veggia, v ' 
Come cortefe il Cielo a te concede 
Fetondi Campi , e più feconda ’ Greggia . 

Eguale a quefta non avrà mercede 

Colui , che , colmo d’ avarizia il feno , , . 

Ciò , che dona a gli Dei , perder fi crede . 

Che gli è forza vedere in un baleno 
O la Greggia perir da morbo infetta , 

:Q flagellar la grandine il terreno; . 

E ogni feiagura, quando men l’afpetta. 

Sopra gli vien , febben dir non dovrei 
Sciagura quella , eh’ è del Ciel vendetta . 

Ner. E quanti in vece di placar gli Dei 
Coi Sacrifizj lor vieppiù contrari 
A fe li rendon , e fi fan più rei ! 

Tai fono appunto quei profani Avari, 

Che feelgon le più magre, e trifte Agnelle, 

Per farne indegna vittima a gli altari. 

Lup. Debbonfi ai Numi le più care, e belle 
Cafe donare , fe vpgliam , che amiche ; 

Benigni influffi piovanci Je ftelle, 

E che fertili fien le noftre apriche 

Campagne, e il nudo mietitor non trovi 
Etbe folo nocenti, e vote (piche. .• . 

. .j /. .. Ner. Per-, 
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Ner. Perché ’l favor de* fommi Dei ne giovi , 

Lupercio, il tempo appunto è , che da Noi 
Il Sacrificio a Cera fi rinnovi . 

Or , che piò ratto il Sol dai lidi Eoi 
Sorge , e la meffe , già quafi matura , 

Il color velie de? bei raggi filoi,, 

A porger non s’indugi a le’ , eh’ à in cura 
Le biade aurate, il ben dovuto onore. 

Con vittima , che fia gradita , e pura , - 
Quattro Agnclle io trovai , che di candore 
Vincon la neve , e fann’ invidia al latte. 

Che pollò dir de la mia Greggia il fiore, 
Quelle fon, che poc’anzi a parte ò tratte, 

E un vitel pingue, che non ofa ancora 
Morder le cime de le verdi fratte» 

Ed al mio peccorajo itnpoli or ora. 

Che , a farle monde , a la piò fredda fonte 
Le dovelfe condur, fenza dimora; 

Che quando indorerà le cime al Monte 
Il novo Sol, le vittime purgate 
Di Cerere a l’ Aitar , vò , che fian pronte .. 
Ma non cadranno dal cokel fvenate. 

Se prima per tré volte ai Campi intorno 
Io non le frango di bei fiori ornate ; 

E, come Tufo vuol del lieto giorno, 

Inni facri a la Diva andrem cantando, 

D’un raraufcel di quercia il crine adoro©, 
Col Bifolco , e *1 Caprajo ; e il giro quando 
Compito avrem, e tempo fia ch'io vegna 
L’oftie a frerar, le proverò, variando 
Lor tra le corna il vin, che (copre., e fegna 
Quali d’elfere care al Cielp an vanto, ’ 

E quali impure egli rifiuta, .e ■/degna. 
L’Altare alzai del vi.cin colle accanto. 

Che fparfi di papaveri., .e .d’ elette 
Spiche, doni graditi al Nume fan ter; 

• I 4 * Ma 
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Ma tu, Lupercio, e quai da tue dilette 
Greggie sì pingui oftie pregiate ai fuori 
Sceite, che fieno a a gran Diva accette? 

Lup. Io pronta ò già, perchè ia Dea s’ onori ? 

Bianca incinta Giovenca, in cui macchiato 
Un pelo non vedrai d’altri colori. 

E fo, che facrificio a lei più grato 
Da noi far non fi può, come fovente 
Da un antico Paftor mi fu narrato. 

Quella purgar fi de’ ne la corrente 
Onda vicina , quando Febo in Mare 
Bagna le ruote del fuo carro ardente; 

E le robulle corna a quella ornare 
Vopo è di fpiche, e fior vermigli, e gialli; 
Pofcia in condurla vittima a l’Altare 

Alto fonar ne le vicine, valli • * , 

' . Udralfi l’ ecco, de’ divoti verfi, 

Ch’ andrena teffendo con allegri balli . r . 

E, perchè pur la Dea gode vederli 
Porger dei dolci favi il dono agrelle; 

. Di puro latte, e vin foave afperfi, - 

E gode per li Campi , e le forelle 
Mirar la turba dei Paftor gioconda, 

Che- a lei con pompa quel tributo apprefte ; 

Mei, vino, e latte in mia Capanna abbonda, 
Ch’io pur vò darle, e vò, con lieti viva, 
Che a le fue lodi ogni vicin rifponda. 

Mancami fol , che fopra verde riva > 

Io cerchi l’ombra d’ una quercia antica , 

Ove s’erga 1’ Aitar facro a. la Diva. 

Ner, Lafcia, fe vuoi., l’inutile fatica, 

E ad offrir vieni a 1’ ara mia , che polì 
Sul vicin colle, a cui frefc’ ombra amica; 

Fànno d’ un elee i rami alti , e frondofi , 

E ’1 copron sì , che in quell’ ameno fito 
Del .Sole un' raggio penetrar non oli. 

• • . _ . Farem 
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Farem forfè a la Dea don più gradito, 

Se le vittime pure, e i pupi affetti 
Ambi offriremo in olocanfto unito. 

Lup. Nerin, faggio penfafti, onde a tue i detti- 
lo volentier confento . Ora iol retta , 

Che la Giovenca a ben purgar m’affretti; 

Ed allora, che il Cielo a ferger pretta 
L’ Aurora fi vedrà vermiglia , e bella , - 

E che la turba de gli Augei fi detta 
A falutar col canto la novella 

Luce amica del Sol , che s’ avvicina , 

Sorgi, e i Famigli a compier l’opra appella. 

Ner. Lupercio, Febo già rapido inchina 

In Occidente, e quafi tutti à fpenti 
I chiari lumi fuoi ne la Marina . 

• Tempo è a l’Ovil di ricondur gli armenti. 

Lup. Vanne , del fonte io prenderò la via . , " 

Addio, Nerin. Ner. Ai primi fai nafeenti 
piman t’afpetto a la Capanna mia* 

'Ner ino , e Atejìe . 

Ner. Ome , m grembo a le £efcheerbe novelle, 

Y^, D’ annofa quercia a l’ombra ,ìAtefte intento 
Or a téfler ti ftai vinchi , .e fifcelle ? 

Forfè ai pofto in obblio l’alto argomento , 

Che a cantar fanne oggi in Arcadia invito; 

O in te l’araor dei dolci carmi è fpento? 

At. No, che fìnor non m’ è del core ufcito: 

Ma il légno , ove a ferir và il nottro canto , 

Nerin , per noi Paftofi è troppo ardito . 

Dei prifehi Eroi l’altera gloria, e il vanto. 

Come nota a noi fia , che i giorni ofcuri ^ 

Sempre paffiam de l’ umil greggia accanto ? 

Fin nei noftri non giunge ermi tuguri 
. A penetrar de’ chiari fatti il grido, 

Ch’ an vita ancor nei fecoli futuri . - 

Ner. 
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Ner. Chi traggc il piè fuori del patrio > nido, 

E di veder, pellegrinando, a lorte 
Nove terre , e coftumi in vario lido , 

Ben «può. raccor da genti faggie, e accorte 
Memoria de 1’ antiche illuftri imprele 
Che ne F invido obblio non fono attorte ; 

E pub renderla quindi ancor palefe 
Ad Uora, che nove cofe udir deua,. 

Ne i; ozio amico del natio paefe; 

At. Anch’ io non Tempre vidi in quella mia 
Rozza Capanna, anzi fovente il piede 
Modi per lunga faticofa via, 

E potrei , iè novella altri mi chiede y 
. Opre ridir di quella noftra etate , 1 

. Cne prerto a pochi troverebbon fede . 

Ma che fo io de F altre età pattate? 1 
Ner. E pur avvi Paftor , cui non s’ afconde 
Gran parte de F antiche opre onorate. 
Callimaco, che mai non varcb 1 onde 
Del Mar, come tu felli, e vide lolo 
D’Arno, Tebro , e Sebeto un di le fponde. 
Pure fatto ' ritorno al patrio fuolo. 

Come da ciò, eh’ ei narra- attento pende 
Dei Paftor no(lri attonito lo ftuolo? _ 

At. Quel , che sì lungo in fu i volumi ei fpende 
Tempo, .piò, che aver feorfo altri paeli, 

Fa , che di -tanti lumi adorno ei jplende * ^ 
Vedéfti fuà Capanna? ognora à. fteli 

Libri (ul defeo , e carte , ov’ egli impronta 
Circoli , e Tegoli co® iftrani arnefi . 

Frutto è de’ ftudj Tuoi , fc nota, e conta 
A lui li rende ogni notizia afeofa; •• 

E cofe degne di ftupor racconta. 

Ner. Appunto, quando in Ciel la rugiadofa 
Aurora, in velia di color vermigli 0 » 

Dirada il velo de la notte otnbrofa , 
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Il pigro Tonno allor fcoflò dal ciglio , 

A lui mi. tradì; e, come fo fovente 
D’aita lo richvefi, e di' configli© . 

Perchè di tante, ch’egli a fcntte in mente, 
Cortefe , a me narrar- volelle altfuna 
Opra famofa de l’antica gente; 

Onde potetti anch’io farne opportuna 
Materia del mio canto oggi, che intero 
De gli Arcadi Pador lo duol s’aduna. 

Ei pensò alquanto; e poi mi dille, io fpero 
A te d’ I noria non da lungi tolta 
Fatto narrar mirabile , ma vero . 

Quale , nel bnjo de F età fepoita , 

• Gofa ti diflfe, de la Patria Terra, 

Degna di plaufo , e di memoria . Ner. Afcolta 
Tra i Laconi Medimi ardea la guerra , 

E i vicin Lacedemoni , sì aoerba , 

Che quelli quali avea depredi a terra : • 

E la vittoriofa Ode fuperba 

Già minacciava le nemiche mura 
Sparger al fuolo tra l’ arena , e l’ erba . 
Allorché i Lacedemoni in sì dura 
Sorte a frenar de’ Vincitori il corfo 
Pehfando , e infieme a migliorar ventura , 

Fero in Delfo a 1’ Oracolo ricorfo . 

Quei rifpofe: Che s’uno, a Febo caro, 
Scegliean per Duce , troverian foccorfo . 

Edi ? poiché tra lor molto cercaro, 

Dier dé F Armi il comando al buon Tirteo , 
Ch’era nel telfer carmi illludre, e chiaro. 
Tutta Melfenia allor fcherno fi feo, 

. ,Ch’ un Uom , lòl ufo a debellar l’ obblio , 
Raccor potelfe un Militar Trofeo. 

Ma pagò predo de’ fuoi fellemi il fio: 

Perch’ Ei nòn men , che trà l’ Aonio Coro , 
Carco di gloria anco tra l’ armi ufeio .• 

E 1 


r 


*140 Rime ’ 

E i Meflcni con datino', cd onta loro 
Al prode Vincitor cinte le chiome 
Di doppio vider immortale alloro ; 

E fuggir con le fchiere opprette, e dome 
Fuor de 4a Patria , e fabbricar lontana 
Città , cui dietro di Mettìna il nom^ . 

At. Cofa mi narri in ver remota, e ftrana, 

Che fembrerà, fe detta altri 1* avelie, 

Di Callimaco in fuor, fognata, e vana* 

E credo ben , eh’ Ei non a cafo elette 
Quell’ Iftoria tra molte a lui ben note, 

Onde fua brama anco appagar volefle . 
Poiché fai pur, ch’egli obbliar non puote 
L’ antico amor , che per tant’ anni , e tanti 
Dolce nodrì per le canore note* 

Sicché, in narrar d’ un Vate i fatti, e i vanti', 
A fe recava, e a noi lufinga eguale, 

Che fiam feguaci de le JMufei e amanti# 
Ner. Non t’ era noto pria, che d’immortale 
Serto ai Poeti illuttri il crin circonda 
L’arbor vittoriofa, e trionfale? 

Non ftupir quindi, fe valore infonda 
Tra l’armi ancor per bell’ opre di gloria 
L’ ombra felice de fa facra fronda . * \ 

E chi non fa l’altra famofa Iftoria 

Del Giovinetto Ebreo, ch’era Fattore, 

E cantor degno d’ immortai memoria? 

Quei fu 1’ arpa, feiogliea voci canore, 

E fu, per tante infisni imprefe, e tante. 

Sì de’Paftor, come de’ Vari onore, 

At* Io sò di Lui, che intrepido, e collante, 

Di fionda armato , e non d’ usbergo cinto , . 
Osb pugnar col Filifteo Gigante - v 
E lo percotte in ftonte, e a lui già vinto 
Recile il Capo da l’enorme butto, 

* Che l’ampia Valle empiea di Terebinto. 

Ner. 
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Ner. Indi , tornando del gran tefchio onulto , • 

Tra i pìaufi accolto de k Turba Ebrea 
Invidia molle a quel Regnante Augufto. 

<At. Ma le furie di lui placar lapea,. , 

Qualor le corde del canoro legno 
Con la màeltrà mano Ei percotea- * 

«• Poi vinfe iti tante guerre , e al fin fu degno 
Di cinger Poltro, d’Ifrael fui trono, 

E goder lungo , e fortunato Regno . 

Ner. Se quanto giulto par, con nobil luono 
De i Poeti cantar le glorie vuoi , 

Pronto a feguir co’ miei tuoi carmi io fono . 
At. Anzi un eltro novello, a’ detti tuoi, 

Mi rilcalda il penfter ne l’additarmi, 

Com' anco tra i Caneor nafcan gli Eroi . 

O pofifente divina arte del canto, 

Che non .fole vanto ai d’ illuftrar la mente 
Col raggio ardente, onde rifcaldi i Vati; 
Ma tra gli armatif Campi anco valore 
, " Infpiri al core de’feguaci tuoi - " 

Per farne Eroi. Per te ricolmo, e pieno 
L’orbe terreno è d’alto onore, e pregio: 

Il nome egregio de le belle imprefe , 

Pef te le offefe ingiuriofe, e i danni 
Vince de gli anni , ed à l’ invidia doma : 
r-u ^ rec * a » 9 Roma non uefia la * tromba , 
Che ancor rimbomba de i due Vati illultri, 
Scherno de i lultri, e a la memoria afeofe 
O- quante oggi, farieno opre famofe . 

Jvcr. Odanmi tutti , e m’ odano coloro , 

Che il callo alloro chiaman infeconda 
Inutil fronda , e ann’i Poeti a fcherno, 
Quali d’ eterno biafmo i làcri ingegni 
Folfero degnile forfennata, o rea . 

L arte Febea, chè fol del Ciel è un dono: 

I Vati fono illultri, e memorandi 
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Per opre grandi . Ah mai non abbia pace 
Colui, che audace, con crudel comando, 

Diè loro il bando da le fue contrade. 

Ne la Cittade il bel meftier de i carmi 
D’ ogn’ altro panni gloriofo al paro ; ' 

E V or 1’ avaro fecolo non l’ ama , 

E’perehè il vii guadagno ad altro il chiama. 
Nerino, ornai ci affatichiamo in vano 
In lodar la fublime arte canora; • 

E febben non la pregia il volgo infano, 

Roma poi ferto i fuoi feguaci onora . 

Gracchino, Atefte, pur le genti ignare. 

, Vediam, che i. Vati in pace, e in guerra ancora 
An fatte imprefe gloriofe, e chiare. 


, Atejl: , e Nerino. . 

<• • • 

At. Primavera gioventù de f anno , 

v_>/ Che P erbe ai Colli , e fior rinnovi al prato ) • 

E dolce ai cori l’ amorofo affanno . 

Ad Mondo, o quanto il tuo ritorno è grato, 

Che di nova beltà, s’ orna , e rivede 
Cui fpogliò pria del freddo Borea il fiato! 

Tft piò cara, che altrui, giungi ad Atefle, 

Perchè verfi <T amor cantando ir puote 
Di riva in riva a quelle Ninfe, e a quelle’. • 

Che bel vederle a le tenere note, ' > • 

Schive, a terra chinar gli occhi lucenti 
Di modello roffor tinte le gote/ 

Ncr. Pria dal lor pafco fuggiran gli armenti, 

Pria ghiacciato il rufcel vedrò la State, 

Pria mature le fpiche ai giorni algenti , 

Che rifani coftui da le malnate 
Cieche infame d T amore , onde vi pieno, 

E fenno acuuifli in maturar 4’ etate. - , 

' t ' At. . 1 
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At. Volan per lo tranquillo aere fereno 

I pinti Augelli s e fan col fuon canoro 
Noto l’ ardore , onde anno caldo il feno . - 

Le fere piìi felvagge ardon tra loro , 

E par che d’ amor lenii , e provi , e fpiri 
Anco P annofa quercia , e il callo alloro , 

. Ner- E dove , o Atelle col penfier t’ aggiri 

Lungi cosi , che ad altro intento , e filo 
Me Sì vicino ancor non odi , o miri ? 

Nerino, il Ciel'ti guardi: allegro in vifo, 

. Forfè a cantar de.l’amorofo affètto 

Vieni or, che ri Maggio è tutto gioja, e rifi 
So , cbe tu pur, nè fentirai P effètto . 

Ner. Vedi faggio indoviri; tu cogli al fegno, 

E nafcè da gran fenno il tuo fofpetto. 

Come a le rifa fi può far ritegno 
In afcoltar ^chi adopra , e tutto perde • 

Ne le fole*d’ amor tempo, ed ingegno? 

Ti crefcon gli anni , e ognor più fi rinverde’ 

In te quel van defio., cui , fe pur dalli 
Qualche perdono, è* ne l’età più verde. 

At. O rigido C enfor ! forfè diraffi , 

Che fia colpa Pamor tra noi pallori, 
Quand’ei ne fcorge a nòbil.meta i palli.? 

Ner. Dillo con più ragion ftrada a gli errori , 
Fecondo feme di martiri , e pianti ; 

E *1 fà per prova ogn’Uom, che s’innamori. 
Se ne la fcuola dei più faggi amanti 
Le bell’ opre d’amore udite avelli, 

Di lui ti foran noti i pregi , e i vanti ; , 

E faprefti, che fur locati, e meffi 
Da lui gli alti principi , ond’ ebber moto 
La Luna , il Sol , le Stelle , e i Cieli ideili 1 
k E eh’ ei traffe dal dulia informe , e vóto 
Il baffo mondo, infra i due poli opporti 
Librandol ai , eh’ ei fte'ffe ognora immoto . 

Di 
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Di fecondi lo empiè femi nafcoffi, . „ 

Onde poi germogliar le piante , e l’ orbe , 

I fiori , e i frutti al comun ufo efpofti . 

De gli elementi le difcordie acerbe 
Tempfa , e compone , ond’ è , che il tutto in vit . 
Com’ ei fol lo produrte , ei fol lo ferbe . 

Qual è dunque ftupor, fe l’infinita 
Sua poflanza, e virtude ora tra noi, 

Che fiam fua più bell’opra, anco è fentita. 
Ner. Quanto dicelli, e quanto dtr mi puoi. 

Sono bei nomi , che Ja gente Argiva 
Trovò fol per coprire i falli fuoi: 

E fo, che da fanciul cantare udiva, 

Infin da chi guardar 1’ oche folea : * 

* Cb' amor alma è del Mondo , e il tutto avviva: 
Ma quella cieca infana voglia, e rea, 

Che in tanti cori , e anco nel tuo s’ annida , 
Non è giù quell’ amor, che* il tutto crea; 

Anzi è una ftolta paffione infida , 

Che adombra, e fpegne a l’intelletto i rai 9 
E ove gir non credfea , per forza il guida: 

E fe non forte tal , perchè di lai , 

E di mefli fofpi’ri aflordan Tempre 
L’ aere gli amanti , e tu puf anche il fai ? 

At. Non fai , Nerln , di che foavi tempre 

Sieno i noftri martir, nè come amore 
. Con fue dolcezze ogni dolor contempre? 

Tanti illuftri per merto, e per valore 
A quelli , che tu chiami affanni , e mali , 

An pur offerto di buon grado il core. 

Se amor non li pungea con gli aurei llrali, 

Fatte giù non avrian , s’io ben cTifcerno, 

Quelle, che fero al Mondo opre immortali. 
Alcide .. Ner. In lui degno di biafmo, e fchemo 
E’ ciò , che dir tu vuoi ; tanto egli è vero , 

Che facendone amore afpro governo, 

- •* . - L’ ani- 
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L’anlmofo gli.tolfe ardir primiero » 

Di vincer Modri n e lo ridufie intento 
• Donna imbelle a l’umile medierò. 

Bel vederlo tra cento Ancelle , e cento 
.. Torcer il fufo col fémmineo velp - 
Che mal gli rwfcondea l’ifpido mento. 

At. E le a te moftrerò , che amor dal Cielo > ^ 

; " Trafle anche i Numi, e che difai tu allora?.. 

Mira il biondo $ignor,,che regpa in Deio, 
Depor quei raggi , onde le sfere indora , 

E fui Peneo ,, da l’amorofa- legge s «. 

Tratto feguif Colei , che l’innamora. v 
Mira cangiato in Bue pafcer tra’l gregge 
Giove , e nuotar r per 1’ alto mar portando 

A 7 rJrW a : - Am ? r và inn 3 t«i, e’1 piè gli regge . 
Ner. Oh belle imprefe,- che mi vai narrando.» • - 

E non, t’ avvedi , che gli delti Numi < 
rreli d Amor, diero a ragione il bando ? 

Egfo turbò la mente al Dio dei lumi, 

Che dietro a l’.prme di genril donzella," 
Correndo varcò in vano* e valli, e fiumi. ‘ 

“ 'yenturata a PAmator rubella, 

• tv di y cnn e,,che, « vergogna eterna 

^i Ju,, femifre.mantienfive cada, e bella. 

C tut G ‘ l VC Re - de * a , rna g§‘ on Superna 
Mugghiar pei campi con. le corna iti fronte, 

O con piume d’Augel volar fi fcerna, 
c 1 *v’r C ^ e fi , an °P re , e conte? 
vr C r Ò fer ° L , g , h Dei ’ e ehe ^ria ? . > ' 

f*: ^ vo §l‘ e al mal oprar sì pronte 
Spanti dal dotto *uon fentier difvia>. 

Quanti ne tragge a difperata forte 
f Amor, e la tiranna gelofia } ; ' 

Vedi 1 opre di lui , vedi il più forte 
Regno de 1 Alia in cenere, e in faville. 

Per colpa fol d’ un infedel cafone « 

K . Quel , 
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Quel , che <*. te paj , che fol Solcete* ftille ’» 

Soave Amor, ma lufinghiero* infido, 

Né fpirife a motte piu di mille, e mUle . 

Ecco, Narcifo, Filomena, e Dido ^ 

Pi ramo ,, Tisbe, e poi tant altri, e tante, 

E il troppo audace Nuotator ài Àbido . 

Tai fuol frutti raccor chi vive amante . 
jìt. Se ben non dienumi il Gel pronta memoria 
- Che gareggiare con la tua fi «ante* 

So pur , eh’ udj narrar più jà\ una ifloria , 

Di chi pinato! dal bei d’amor defire., 

S’acquiftò per grand’ opre , e nome / e- gloria» 

Balli per tutti , in cui valor fiorire » • 

. Si vide / il Paladin / ebe tante iroprefe 
Fece con la fuà fona , e cori 1’ ardire . 

Sema nomarlo a te ben fia palefe - •• 5 - 

Di chi ragiono , a te cui tanto i carmi 
Piaciono del gran Vate Ferra refe . 

Chi, fe non era Amor, gli avria ne 1 armi 
Predato ? ... Ncr* Or sì , che mai confido , e deggio» 
A te ceder il campo , e vinto darmi a 
Orlando in ver troppo, famofo io veggio, _! 
Quantunque un certo ficherzo Amor gli ielle y 

Di cui non fo trovar', chi n’ abbia il peggio , 

Se forfè un picciol mal non ti pareffe/ 

L’ ufeir di fenno, e in preda effer rimati 
Del furor., ficchi ognun pietà n’ averte. 
Dimmi, quando t’avvegna un fimilcafo. 

Su l’alato deftier chi da la Luna 
j ♦>- Ti porterà del primo fenno il vafo-? 
jìt. Di me difponga a; fuo pirter fortuna,: /• 

Io quel talento di fegutr defio* 

Che traffi , come ognun trae da la cuna* 

E perchè troppo il tuo penfier dal mio 
Effer difeorde io veggo, in altro loco 
Vado a «untar d’amar.- Nenno addio. 

Ner. 
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Ner. Và’, fe non fpegni ì amorofo foco 

Pria, (thè vecchiezza imbianchi a te le chioriié; 
Tra i mifcrf; che fur ludibrio; e gioco 
D’ amor ; fcritto vedrai!! anco il tuo nome. 

V ef alito t e Nerino . 


Vtf. TH U qui , Nerin ì in vero una gran brama 
JL Ai d’ udir verfi . poiché uh tal delio 
*Da’ neftfi bofehi a la Città ti chiama. 
fjer. Avvezzo 'a qui venir fui fempre-'anch’ io 

Fin da’ miei più verd’anni; e qui fovente 
Provai coit gli altri P umil tanto mio . 

Ma tu, Vefalno, che tra quella gente 
Unquà non vidi , come qui vernili ? 

. E. qual tua forte ti guidò repente ? 

Vtf. Due cari Amicrsmici poch^anzi ò villi. 

Che feron per qui Marmi un caldo invito* 
Perch’ io novo fapor ne’ carmi acquilli . 
ba lor; venendo ; intefi il gran quelito* 

Ch’or fi propone,* e certo a quello eguale 
Altra tn Arcadia non s‘é mai fentito. 

Nè vedo, come feiorre un dubbio tale, 

À noi rozzi Pallor faria concedo , 

« Ch’a si gran volo abbiatn sì corte l’ ale . 

S* egli è meglio ; che fia fempre l’ ifteflo . 

Quegli * che* qui rifiede in alto loco ; 

O fe fora miglior cangiarlo fpeflò- 
Ner. Il contender di ciò niente, o poco ‘ 

Rilievi a mio parer ; e forfè ancora 
Vi avrà talun* che mefterallo ih gioco. 

O quanto , o quanto piò lodevol fora • 
lì cercar, come ri dorar fi deggia 
L’arte del canto, che pietade implora . 

Vtf. E fempre fia , che te maligno io veggia 
Variar de le cofe il dritto afpetto 
Col mordace tuo dir eh’ ognor motteggia ! 
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Nei. Mordace chiami il dir fincero, e fchiett» 

Del core i fenili Jo fomplice Paffoi* 

Pprto fui labbro , ciò/ che .chiudo in petto» 

ISeJ. Anzi fa meco al bel Quelito onore 

Che chiede gran fapere . e grande ingegno' 

Per non urrare in qualche 'graffò errare 
“ e & f ermo L a S u el parer m’ attegno ' - . ■„ 
Eller mèglio, che in Un duri il comando, 

E lo fpeflo cangiar abborro, e fdegno •* 
iVer. Jo di tacer propoffo aveij, ma quando .* , 

Xu mj storci a parlar $ ci ò* che ne ferito 
Diro, ponendo ogni rifpetto in bando. *■ 

L dove trovar vuoi Chi fia contento 
Di règger per gran tempo un fimil'pefo. 

Che reca, oltre r )l difpendio, un gran tormento ì 
Dover fempre il penfìef aver intefo 
A ricercare Mufici , e Poeti, ■* . \ 

Gente affai flrana eh’ à il cervello offcfo.v 
-c- cop pace foffrir falci mdifcreti* 

Di verfi rattoppati, il Ciel fa come, , 

Del Padre Apollo ancor contro j divieti» 

5 a rf, c , ^ en forfè leggieri Tome? . 

Egli è tale martir, che a chi Io prova * 

rrr ar ? ,cc,an , fpeffo per, orr<» le chiome. . 

*0 • A «jueito mal qualche rimedio trova 

Chi nel comando lungo tempb dura : 

' Ma far. nol^ puote una Perfona nova; •’( 

Che Quei, eh an, piò valore, unir procura;;;- 
E, de’ Soggetti diflinguendo i vanti, 

_ Gii fceglfe ad arte , e non a la ventura i 
JSJer. O quanti in ciò fi foro ordini, e quanti,* 

Che a molti poi di mantener néri calie; 

Benché fodero in vero utili, e fanti/ -, 

^ 8* 1 a , n , n yJ aro > , e ^ contraffar non valfe; . 

Perchè il -capriccio , e il comodo privato 
Al cotnun bene, q Ja ragion prevalfe. 

■ Ver. 
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Vtf. Se non fi foiTe il Principe cangiato 
' Con altro farne di tai cofe ignaro * 

Un sì bell’ ordirwion faria mancato*. 

Ner . Kon chi faccia ai dilordini riparo 

Cercar fi vuole , ma chi lòffia , e (penda * 

~ Ricco di pazienza^ e di danaro, V 
Ma che giova più dir.? O , fe a vicenda > 

' Il Principe fi cangi , o Tempre duri , ? ' 

Forfè a gli efror non troveraffi emendi. 

Vef. Meglio fia dunque l’ indrizzar (congiuri, 

E preghi a Febd/* e de»lo Mufe al Coroj 
Ónde la vecchia infermiti' fi curi. 

E fperar vò , che in parte av.rà riftqro y 
L’afflitta Poefia fòtto il 'govèrno 
Di Lui, eh’ à in pregio i Vati, e il (acro allò, o 
E perchè i carmi de l’invidia a ftherno 
Rifuonin chiari ai fecoli remoti, ■ . 

Preghi porgiamo al Ciel cor canto alterno» 

Già pien di fpeme<n Febo i miei divoti 
Sertfi rivolgo ISfer. E a le Caftalic Dive 
Io non fenza timore offro i miei voti. 

• ó Tanto Apollo y che co’ vivi $ e chrari ■ ’* 

Lutili rHchiari iF cieco , e baffo Mondo ; 

E nel profondo de le ofeure grotte 
Cacci la notrè:# Tu, che i.corpi rimani 
Egri rifamj e de T Allor pudico 
Sei tanto amico; i raggi ardenti, e biohdt 
Sù noi diffondi, e de 1 * ottufe Genti 
. Sveglia le menti : i debili’inrelletrì • 

Ergi, e rimetti ; t la tua facra fronda’ 

Fa , che feconda in quello fuol s’ onori ; 3 
Jpnile » Cantori co la cetra al collo 
Sciolgano più bei carmi r O fanto Apollo. 

Ner. O Calle Mufe , Voi , che in Ippocrene 
Da pure vene almo lrcor bevete,* 

E in guardia avete il puro fonte amaro ; 
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Fate un 'bucato con ranno, e fepone 
A le Ptffone , che v’ imbrattan fuetto 
L’ acque in Permetto ; perchè audaci , c pronte 
Eotran nel fonte fenza pria lavarli , 

E ben purgarli; e imraergon in quell’onda 
La bocca immonda . Ah ! tutte le Brigate 
Ber non lafciate e a. chi fa verfi a calo * - 
Fate, in.Parnafo che le vie lìan chiufe, 

Ni più vi pongan piede.- O calle Mufe* 

\ « » 

Nigeria , e Nerino _\ >. 

• • • 

Nit, /~\ Fortunata età de l’Innocenza, , * 

Che vilfer cheti , e poffedero in pace 
' Gli Uomin di fraude, e d’ingordigia lenza! 

Or tutto ef^ofto a tanta infidia giace, 

Che il gregge , i campi , e fin l’aere , ch’ò intorno , 
V òcchio divora, e l’ altrui man rapace. 

Di quante frutte i l’ orticello adorno, 

Cui vede acerbe anzi, che mora il Sole, 
Mature poi non le rivede il giorno. 

Pur Tempre degli ingordi avari lùole 

Gran còpia etter tra noi , ma non ài Quei, 
Che in volto almen coqofco, oggi mi duole* 
Bea. duoimi di Color, eh* fon _ piu rei, 

E il ferabiran meno, e ah) fecolo fetale! 
li coniava tra gli amici mia* 

Nerin C chi ’1 crederebbe? ) è giunto a tale, 

Che fin r acqua mi ruba. Ner. Afe fecol no. 
Ch’altro non ebbe per malizia eguale * 


* ! 


Poiché tanti, ragion polla \xi obblio , 
Movon lite al Vicin , e 1 fan trar , 


&»i. 


Afic/vuu Uiv «** ” . C 

Sof per maligno di piatir delio 
Tu di, Nigen, che l’acqua io ti rubai? 
L’acqua, di cui sì ricco 


E che a tutti comun non 


è il colle, e’1 
mane» mai ? 


piano . 
Se 
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* Sf un fonte di Vin Greco, o di Tofcano / 
Foffe, molti dirian , che farien pronti 
Ad asciugarlo , e nói dirian invano ; 

Ma d’acqua, unta ne fgorga dai Monti, 

N’àn tanta i Fiumi, il notlro Alfeo n’è pieno, 
E i Campi di Latrino àn rivi, e fonti, 

Nè quelli pon feccarfi,.o venir meno, • 

Se vi bevdTer ben tutti i Pallori , i 
Con quanti armenti à 1’ Arcade terreno.. 
m ! tu t’ infingi , e dal diritto Fuori 

Torci i i’ parlo di quell’ acque , che , appena 
‘ Da 1’ Erimanto coi fecondi umori 
Ufcite, il mio Canal dritto le mena 
, Appiè del Sauri , indi a miei prati fopra , 

S’ altro ritegno il corfo lor non frena . 

Or non fo quale atte da te s’ adapra , 

Che gran parte ne {itemi , c fai, che fonda, 
P‘ u » che » miei campi, il tuo terren ricopra!. 
JNer. Trovi tu, ch’io rom pelli argine, o fponda 

Per deviarla? Nìg. Io noi fo dir, ma veggio, 
^he al Padron manca, ed il Vicin ne abbonda. 
Ner. Forfè per te , vigil Cuflofie , io deggio 
i. Il tuo rufccllo, e l’onda tua guardare, 

E, fe od fo, dirai, ch’io ti danneggio? 
Ciafcun le cofe fuc penfi a curare : 

Starò a veder, che fu vorrai, ch’io renda 
.Conto de l’acqua, che fi pèrde in maj*e! 

’Dri teliimon tu fa, che fi comprenda, 

Come 1’ acqua io t’ufurpi .• E" fon contento 
R-ifarti i danni , anzi pagar 1’ emenda j 
Ma fe noi provi , innanzi a cento , c cento 
Pallori, io vò.la tua calunnia indegni 
'>■ Far nota , e i’ arte del tuo mal talento . 

Nig. Tuoi detti appunto fan, ch’io ufi fov véglia, 

Che jer vidi con Silvio , Uora , come è noto 
> Tra noi Palìor, di fè provata, e degna j 

K 4 Che 



nTgi tÌ7Rd hy Cnog lp 


1 5 1 » • 

Che preffo ai Campi miei F alveo era voto^, 
Ed-era^il tuo terreo, che indietro fiede, 
Bagnato sì, che parea quafi a nuoto. 

Ncr. Era iTrivo .... il Terren ...i l’acqua ..... Ognun vedi . 
lo già colpa non v’ebbi, e s’ altra prova 
Nón ài , raro larà chi ti dia fede . i i 
tfìg. Vedi, vedi $ ch’ornai la ftrana, e nova * 
Confufion del tuo parlare è quella,' 

Che più t’ accufa , ed il truo dir compròva ? 
Ner. Se mi confondo, è, che non ò favella j w ’ 
V Faconda al par di te, non é, che fi a 
La mia innocenza già men pura, e bella « 

Io non apprefi mai Filofofia , A • . • 1 V 

Nè pur quell’arte, che. dipinge al vivo 
Con fembianza di ver fin la bugia... 

Rozzo incolto Paftor , di ftudj privo, < i .*j 
Ó fola avvezzo a, le fatiche il fianco,' 5 
t; ■ ; E a l’antica, e a la buona io parlo, t vivOi 
Nig. Di più udir tue novelle ornai fon fianco. . 

* Come il tuo Campo, 1 e non il mio fi bagna, 
Dimmi, nè’l nero vendimi per bianco i 
Ner. Sai perchè l’acqua nel top rivo ftagna? 

Sfammi .a. fentir, ma non mi metter fretta, 1 
E- perchè irriga poi la mia campagna! 

E’ perchè l’alveo da te non fi netta, 

; Ch’è pien di limo, e ne’ miei baffi poi 
Solchi quell’acqua è a trapelar coftretra. 

Tu purga il foffo, e allor fu i terren tuoi 1 
l'. Scorrerà l’onda, e non potrai più.dire, 

Che la derivi alcun nei Campi fuoi » 

Tu il poder non latori, e vuoi piatire. 

V edi ben , che d’ altrui fi duole a tortò ^ 
Chi,, quando oprar dovria , ftaffi a dormire/ 
N/g. Chi non fi forte da gran tempo accorto. 

Che fefli i Solchi tuoi profondi ad arte; 
.Onde. tua frode, ed il mio danno ò fcorto. 


Digitized by Google 



delt Abate Pùricelli . 153 

Voglio di quello ancor ragion chiafnarte,/ ■ 

E vò , che , fe non altro i Paftor noftri 
Sappian le tue malizie a parte, a parte. 

Ne r. Son contento ancor io, che fi dimollri, 

Se ingiufto innovator, fe ladro io fui» 

Nig. Decidan, o Pallori , i parer voftri . 

Ner. Giudichi pur chi me conofce , e Lui . • 

Neririo, e Lineo. 

' • . . r ' 

Ner. /~\ Nd'è, che, dato a l’ opre ufate il bando 
• Vy Lineo, oziofo d’ una in altra riva 
Lungi ten vai da la tua greggia errandaj 
Zi». Nerinò, in traccia, fol di te veniva, ^ r t 
Bramofo di recarti una novella, 

Che teflè da un Paftor narrar s’udiva»* 

E che l’à fparfa in quella parte, e ir» quella» 
Ner. Tu dai credulo orecchio ad ogni detto, 

,Fin a le fole d’ una vecchiarella . 

Un. No quel che intefi è vero , e con diletta 

Tu pur l’ udrai c Sappi , che il nollro Atefttì 
Riede tra pochi giorni al patrio tetto. > 

Ner. Voglia propizio il. Ciel , che falvò in quelle 
Sue contrade natie faccia ritorno, 

Ch’ ei, partendo, lafciò vedove, e meUe/ 

Se vero è il grido , che n’ è fparfo intorno j 
» Meco lo bramo a la capanna . mia 
Coi .fidi amici a palfar lieto un giórno J 
Ove un tonvito gli farò, che fia 

Ricco di cibi , che un Paftor può dare, 

E caro, per la dolce compagnia . 

Lin. Atefte ufo £ veder di lk dal mrfte 
Alti palagi, e non capanne umili, 

E a veder menfe preziofe, e rare. 

Le noftre fdegnerà povere , e vili . 

Ner. Prezzan piò ’l cor de l’ ofpite cortele , 

Che il lauto cibo , gli Animi gentili . 

Li». Al 
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Un. Alcon, che viffe un tempo in quel Paefe , 

Éd ebbe a quelle ufanxe il ciglio intento, 

Cofe narrommi , onde ftupor mi prefc . 

In ampi vaf» , ed in tagliar d’ argento , 

* Dice, che per fornir fola una cena 
S’appreftan là cento vivande, e cento; 

E gran tavola s’ erge otiufta , c piena > 

Di quanto di pii» raro altrui difpenfa 
A maggior prezzò ogni remota arena , 

< Onde pii» che un poder coda una menfa . ‘ * r 
Ner. Dimmi fe il ventre ancor* in quelle bande • 

A* forfè, come il Mare , ampiezza immenfa » 

X in. Pii» di quel , che fi gode , ivi fi fpande , . ' 

Nè un convito granimi grato riefee , 

Se infinite non à, varie vivande. 

-Spoglia di Fere il Bofco , e il Mar di Pefce 
Ognor la gola, « di trovar s’ ingegna 
Novo fapor, perché, i’ tifato increfce» 

E chi a comporre novo cibo infegna, 

- O nova foggia di condire inventa 

Sin pregia , come d’ opra eecelfa , e degna . 
ta fitta d' un fol Vin non è contenta . 
Varj ne vuole; e quel trova pregiato, 

Ch# da pii» Uranio Ciel fe le prefenta.- 
E a la villa , e a- l’odor pria, ch’ai palato; 

• Giunga , chi bee , di dar giudizio à cura , 

Sótto qual Clima, ed in qual piaggia è nato. 
Finché il Sài cade jrt Mare il prarfeo dura-’ 

La pòt finché la bionda Aurora 
Difcaccra 1’ ombre da la notte ofeura ; 

E non fi thangia fol , ma fi divora, 

E fi tracanna il Vin, che generalo 
Fuma -èi cervello per due giorni anco». 

Anzi (limali Vanto glorio ! ò - 

Lo Sfidar gli altri con ie tazze in mano, 

E tnoftrarfi in pii» ber, pii» valor of». 

Infin- 
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Jnfinchè, a gli ocelli traballando il piano. 

Sul campo cadon i Campion più forti , 

Vinti di Bacco dal poter fovrano ; 

E venga poi chi fuor gli tragga , o porti t 
Come, finita la battaglia, s' ufa 
Il ritirare li feriti, e i morti. « 

Ner. Color non mertan giù perdono, o fcyfa, 

Che tutta intiera T anima , e la mente 
Ne la gola , e nel ventre inno rinchiufa , 

Vivea nel fecol d’ or F antica Gente 
Dei foli frutti de F arbor di Giove , 

E beveafi del rio Tonda corrente. 

Cerere poi trovò le biade, e nove* 

Vivande le fornì F orto , e la greggia , 

E Bacco il fugo, che da F uva piove ; 

• E qualor di tai cibi fi provveggia 

Noftra menfa frugai non è men lieta 
Di quelle, che imbandir fappia una Reggia. 

Se di non afpro vin F Uom fi diflera , 

E di fana v e comune efca fi pafee. 

Con cui le brame di natura accheta , 

A che cercar, dove il Sol muore, o nafee 
Straniera ufanza, che la gola irriti, 
v Onde ne vengon poi doglie , ed ambafee » 

Un. Dì pur quanto fai dir: Ma in quefti liti -Ì'.J» 

A chì le cofe al paragon efliro* ' 

Ponno parer digiuni anco i Conviti. 

Ben lungi , che la Crapula gli opprima * — 

Vi fi trovano alcuni , e non fon rari , > 

Che dopo il parto an piò fame , prima • 
,Ner. Odi quai cibi a F Ofpite io prepari.- 

Un agnelletta, che a la madee accanto . 

Non anco awiea , che a morder / erba impari .* 
Ed un Capro aove), che pingue è tanto, J 
Che il Peccorajo mio detto ù più volte . 

Che ogni altro perde appreflò a quello il vanto . 

O poi 







», 


( ■ 

. 

i 

t , 

l 





Rime 

O’poi non poche tortore, che tolte 
O’ già dal nido , e vive fol per queftd 
• Ufo le ferbo in ampia gabhia .accolte < 

Copia di puro latte indi gli apprefto, 

Che lentamente fia rapprefo al foco; 

E pomi, e pere d'un pregiato innefto,' 

Col vecchio Vin de la mia vigna: e poco» 

Se ciò- ti fembra , aggiungerò l’ tifata 
Efca,~che fpcIVo tra i Pallori à loco* 

Quella di giallo gran polve (tacciata , 

Sparfa in un vafo, ove bollente é l’onda^ 

E da robulta man fempre agitata 
Col legno intorno d’ una a l’altra fponda , 

Finché s’ allòdi, e pezzi altri ne faccia; ’ 

E il graffo cacio ; ed il butir v infonda; 

Un. Se quella appena par, che fi confaccia 

A la rnenla più rozza, e più mendica’, 

.i In un Convito , come vuoi , che piaccia ? 

Ner. Avvi ehi con piacer fe ne nutrica, 

Altri venir da la Città mirai • 

Per farne un palio in quella piaggia aprica j 
Anzi gran Donne , e dilicate affai , i 
f Che fan Ie fchive fovra i cibi eletti, 

S* empion di quello , e non fi fazian mai . 

, Un. U tuo llravizzo, che finora in detti v 

S’ ellende ,^par , che in me la fame avvivi , • 
Onde m’ è d’uopo, che }a cena affrettili 
Addio Nerin; Allorché Atelle arrivi,- 
Tu m’avrai pronto, r fupplirò ben io 
A Color f che làràn più parchi , e fehivi : 

E prove ti darò del valor mio 4 
iter. Se, qual ti vanti , tanto vali, e poi , 

Te infierae a Quegli annoverar defio , 

Che a menfa an grido di famofi Eroi < 

• VcfaU 
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j Vefalno , ff Nerino ,* 

fV/ /“\R, che con novi rdi fciolte a le nevi 
V/ Fe~bo, che verfo l’ Ariete afcende," 

E quale’ ora s’accrefce ai dì più brevi; 

• La falce ornai, che. rugginofa pende, 

Nerino, arruota , e Vanghe, e marre appretta ; 
Che gli ufati lavor la vigna attende. 

Ma tu, qual chi dal Tonno òr or fi detta. 

Stai neghittoso co le mani al fianco , 

E ’l pigro ozio del Verno ancor t’arreftai 
- Ner. Non fon, Vefalno mio, nè Tui mai fianco 
Di lavorar., che ’n tuftiche fatiche 
O’il nero pel quafi cangiato in bianco, i 
Ma il faticar che vai ? fe le nemiche 
Influenze più rie, grandini e brine 
Rovefcia il Giel fu quelle piagge apriche. 

Or quegli infetti abbiam , che le mefehine 
Viti rodono in vetta , ed or 1’ arfura , 

Che fecca l’uve al maturàr vicine; 

Ond’è, che ’l premio di uba lunga cura 
.( Tanti fovraftan accidenti rei:-) 

Attro maligno in un fol dì ne fura’ ■*' " v 

E tal rabbia m’affale, ch’io vorrei 
Troncar le viti al piè con. un accetta, 

. Se nbn temerti d’irritar gli Dei. 

Vcf.‘ Nò ; guardati Paftor ; ò pur t’ afpetta 

L’.ira di Bacco; e fai, quando è fcaldato 
Dal Vin , com’ ei fia pronto a la vendetta . 
Sovvienti qual gaftigò ebbe il peccato 
Del Tracio Re Licurgo,*» cui un tale 
Cadde in. mente penfier da difperato. • \ 
Ner. Udj narrar, ch’egli vedendo il mak , , 

Che fa*nel Mondo, allorché fuma, il Vino 
In chi nel berne è troppo liberale, < 

Volle, come lo tratte 'il fuo dettino . • 

• La fertil Vigna ftrugger di fua mano • 

■■ tor dal Mondo quel lkor divino; Ma 
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Ma vibrando "a ia Vite un colpo infarto 
Da fe le gambe fi tronco j e feveu 
Provò la pena de l’ atto inumano ; 

Pefi fl buon Padre Leneo non vuol , che pera 

L’amata Vigna* e ’1 filò volere è giufto. 
Dunque, Nerin, ferba le viti, e (pera 
Sorte miglior ; e vè * come robufto , , ' 

Or, che vieti tratto di fua folta fuore, 

II lungo tralcio và di gemme onufto, 

E gran mercè promette al tuo fudore. 

Ner. Uomo tu fe’ di troppo facil fpene , 

E conti il frutto, anzi che nafea il fiore.' 
Lungi ancora è 1’ Ottobre ,• e ftar conviene 
Sette Lune in timor , quando il Ciel tuona 
E d’intorno guatar, fe il nuvol viene. - 
Quant’ anni , e quanti una ferace , e buona. 
Vendemmia ne 1* Aprii lieto fperaf*. 

E a Bacco oftrj di pampani corona ! 

La fperai lieto, e pur non l’ebbi mai. 

Qualche novo diiàftro ogni anno arriva , J 
E. tempre' ogni fiagion vien co’ tuoi guai. - 

Vcfy Talor la gente , che d’ induftria è. priva , 

Le Stelle incolpa de’ linifici eventi,' 

Quando il fuo mal dal non oprar deriva. 
Stiamo pur noi a quella cura intenti , 

Onde ia Vite rigogliofay e bella, 

E ricca d’ uve al tempo fuo diventi . • 

Eria coti l’acuta vanga intorno ad ella 
S’ apra il duro terreno,- e la minuta 
Soverchia barba dal pedal fi fvella j 
Di vecchio fimo , che fedel i’ ajuta , 

Si fpatga y e tronco poi cad} il fermento , 
Onde la pianta fi rinnova , e muta . 

Ma perchè regga al rio furor del vento , 

• Da rami , e pali abbia fofiegno intorno , 

, *E avvinta fia col molle falcio, e lento. 

. - E Quan- 
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È qusnrfò il gemino Altro impera al porno , 

Farti denno al terreo novi lavori * 

E il tronco fpampanac * eh' è troppo adorno . 

E ancor ( come inno in ufo i buon Cultori ) 

Da la' Vite* che lor fu Tempre avverta, 
Allontanare i Cavoli, e gli Allori, 

Se allor maligni influiti il.Ciel non verta, 
Vedrai, che d’una fertile ricolta .. , 

La giufta fpeme non andrà difperlà , 

Ner. Qui Uà il punto. Ma via poniam , che tolti 1 
■ Ogni feiagura, che da l’alto piova, 

D uva i- tralci ripien vegga una volta: 

Avvi da poi una difgraaia nova , „ . . 

Che d’ alcuni Paltor la man rapace, . 

Priq del Padrone , a vendemmiar fi prova . 

Ne ò veduto più ^d’ uno empier eco. pace 
r Corbe , e Canelbri , è gir fcegliendo , ‘e corre 
Appunto quella, che a gli Augei più piace - 
Nè fiepe vai folta, e fpinolà porre. 

Che fanno valicarla, e per rubare,.- V 
Agili falirian fovra una torre i., 'i ... v 
Vef. Sempre al peggio. Neri», tu voi penfare. 

A le fue vigne ogni Pallore . Ner. E’ velo , 
Ma quella del vicia miglior gli. pare . 

Vi/. Deh lafcia ogni timor vano , e leggiero ; 

E il buon Nume Teban preghiatpo uri poco, 
Ch’Ei de le Viti avrà cura, e penfiero . 

Ner. Già per lungo pregar fatto fon roco; 

Ma poiché gli ampi Tuoi calici à vafigt T 
Credo, che dorma allor, quand’ io 1 invoco. 
Pur fe a lui porger .vuoi prieghi divoti, 

Tu Bromio implora, come più t’aggrada. 
Ch’io volgo id altra Dei rade i vot*. 

Vi f Ó, del molto Inventor , Patire Lieo, 

Dal tempo reo, da l’orrida procella 
La vite bella, onde chiara fai. 
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Preferva, e a lei d’uve feconda lì feno, 
Tantoché pieno i’ vegga ogni ampio tino* 

Che al tuo Divino, e pingue Aitar davante 
Di vin fpumaftte un- gran calice eletto 
Spander prometto, e ’1 tuo licor -^elette 
Con acque infette non mifchiar giammai: 
Quindi m’udrai, con voce alta, e giuliva. 
Cantare in riva al noftro chiaro Aifeoj 
O , del Motto Inventor , Padre Lieo ... 

O, de T Arti Inventor, Cillennio Dio; 

Ch’ai l’ufo pio d’allontanar gli, audaci 

Ladri rapaci da le lògli e altrui y 

De’ favor tui * di tua Virtù benigna 

Per la mia Vigna il buon foccorfo imploro: 

Lungi coloro <, ch’an di rubar vanto, 

Tieni col fanto anguifero battone ; 

Che un bel Montone, dove i fior fien fparti, 

• Voglio immolarti; $ l’udirai belare 
Sovra il tuo Altare y e tenterò d’ alzarnji 
Co’ rozzi carmi a celebrarti anch’io, 

O , de l’ Arti Inventor, Cillennio Dio» 

... , • »' v-» 

* , *• -A , 

L Ungi o fognate fole: 

Coi fiori d’ Elicona 
Oggi tettìam corona ■ . 

~ A lui, che li in petto il Solej ; . • 

E chiari può dettarmi 

Altro che Apollo i carmi. . ; 

Tu, grand’ Aquino, or m’odi,. 

~ E i rozzi , incolti verfi t 
Fa di tua luce afperfi,., . . v ‘ 

Per celebrar tue lodi ; . ' , 

Tu, che i gran pregi tuoi 
Solo ridir ne puoi. ; 

Arrife a te Fortuna, 

. O Partenope bella , 
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Poiché tu forti quella, , • , 
Che gli infiorò la cuna; 

E forti P Oriente , • . ; 

D’un si bel Sol nafcente. 

Sol , che cc t bei fplendori ; . . , . 
D’alte dottrine fparte ■> 

Illuminò le carte, 

E de’ profani errori • . : ' •- 

Tolta ogni nebbia intorno, - w 
Ne fè più chiara il giorno . 

La Senna anc’ oggi vede , 

Quanti Pudori ei fparfe, 

E di qual foco egli arfe 
Per illurtrar la Fede; 

Onde, il popolo inftrtìtto 
Ampio ne gode il. frutto. . *. • 
Cinto d’eterni lumi,: 

Ovunque il Sol s’aggira, . « . 

Il grande Aquin s’ammira^ 

Che in tanti aurei volumi 
Ai faeri ftudj è Duce>< 

Con l’Angelica lucer 
Che fempre in alto .filTe 
Il fublime penfieip , 

E d’ ogni alto mirtero 1 .. 
Felicemente ferirti* ; 

Per teftimon fu perno 
Di Lui , eh’ è .Verbo eterno , 

Ma quanto al Giel d’ appretto 
Poggiò con l’alto flile, 

Fu in <anta gloria umile J 
Con difprégiar fe rtertò, 

E opporli al Vicedio, 

Che i facri onor gli offrio. 

Tu, che al faper pregiato 
Alta umiltà giungerti ; 
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Tu, che compagna avelti ; 

La puritade a. lato , , . 

Vivendo in uman velo. 

Come un Angi.ol del Geta; 

Del vano* onor la Scura, 

Tu fa, che in noi § affrene; 

Tu fa , che d' Ippocrene, ; 

Beviam Col 1 onda -pura» 

Nè d’altro amor, che tanto, 

Rifuoni il notf'ro canto* : 

, . i* 

I N quei dì, che Prtraàver* - ' • 
Pih ridente a noj ritorna, 

E dei fior l’amena fchieta 
L’occhio alletta, q il fwk> adotn*. 

• E ogni cofa-, che languiva, 

Si rinnova, e fi ravvivai 
Io con Trrfi allor fedendo 
Su la molle fcefea erbetta. 

Tra quei fior ivaw Jceglièudo c 
Quél, che il guardaci ìi dilètta; - 
Chi la pallida, e vpz z ola , . - 
Violetta,, e chi la Rote,,. 

Io lodava i pregi , e il v?rtfa 
De la Rofa verginella, - 
Che tra i fior pii» vagì è., quanto 
'.Chiaro è il Sol pii* «f ogni Stella 
^ E che in fpoglia porporina 
Vi. tra lor , come Regina 

Se i racconti mertan fede,. 

Io dicea, che à queflo hpre, , . 
Ch’era candido, poi diede 
Il vermiglio fuo colore • < ■ 

Il bel fangue $ una. Dea , 

Che fi .'chiama Citerea * 

Tirfi allor, che flava meco, j *• 
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Ei, che il Tempio adorna, e cole 
Nerin, diffe, fei ben crjco 
r In ‘dar fede a quelle fole, 

' • E fe a credere t’ acqueti 

Ciò, che fognano i Poeti.. * 

Chi a la Rofa di vermiglio 
Tinfe , oimè! le bianche foglie, 

Or udrai con metto ciglio , 

E col cor pieno di doglie , 

Qual inver convieni! a quella 
Ch’ or dirò ftoria funelta . 

Quel Paftor dal del venuto 
Per recare a tutti aita, 

Ch’a l’ infetto Ovil, perduto 
Scefe- a dar rimèdio, e vita , 

Cui delio d’ amor accefe 
Di morir per chi i’oflfefe, 

Diè principio a fuoi tormenti, 

Ahi memoria! in mezzo a un Orto 
Ivi al Ciel con preghi ardenti 
- Cerca orando il fuo conforto: 

Ma l’ ingombra in quel momento 
La trillezza , e lo fpavento . 

Già de’ fuoi la turba ingrata 
Sonnolenta 1’ abbandona . 

La Giullizia in Cielo armata 
Contrb lui minaccia , e tuona ; 

E dei noftri enror la piena 
Porta in lui tutta la pena. 

Tutti allor fi vede avanti 
I dolor, eh’ à da fofftine : 

Allor vede ancor per quanti’ 

Senza frutto è il luo morire. 

E piti d’ un d’ audacia pieno 
Trar dal balfamo il veleno.. 

Volge al Padre umile, e mello . ... 
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Novi preghi, e dice. 4 o Diof * 

Quello Calice fanello r. . ./ 

Deh fi tolga al labbro mio ; . Vi ' 

Ma, fe al fine io. Pò da bere ^ 

Ceda al vofiro il mio volere. 

Agonia di morte cruda *• • 

Poi l’ affale, "e il cuor gli piaga: 

. Sviene, cade, e fàngue fuda , • 

E il terren tutto ne allaga $ 

E riman, qual fior, ehe;Iangue, 

Al grondar di tanto fangue . 

Andò il fuol bagnato, e intrilò 
■ Dei fanguigni fuoi Pudori . 

Dei licor di Paradifo t ; _ ' • 

Ne fur tinte l’eròe, e i fiori j „ 

E la bianca delicata 

Rofa venne infapguinata'. : y 

Pih dir volle; ma il fuo duolo 
A gli accenti il varco chiufe, . 

Ei partì rapido , e Polo :■ - , . >- • 

E il dolor sì mi confufe , * - • 

Che qualor’ a un Orto io forno 
Mi. ricordo di quel giorno , _ 

M I narrava il pio Montano 

Quel Paftor , che il Tempio à in cura , 
Scefo meco un dì nel piano 
. Con gli armenti a la paft'ura: 

Mi narrava, e mi dicea • * . v 

Ciò, ch’io allor non intende» « 

Mi dicea , come a le piante „ . ... . 

' Venne gik quello penfierq 
Di trovarli chi regnante 
Sovra loro aveffb impero, . 

Di fuperbia , e d’ ira privo , 

E crear volean 1’ Ulivo, 

• Et rilpo-, 

- \ 
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ti rifpofe : io non fon degno 
* Di tal grado, e più nai piace 
D’ ogni Impero , e d’ogni Regno 
II. ferbar la cara pace, t 
E co* pingui fuchi tniei , 

Il fervire . Uomini , e Dei . 

Venne al Fico offerto il Soglio, 

Ma fdegnando tal grandezza, 

Diffe, no, regnar non voglio $ • 
Perderebbon fila dolcezza . \ 

Le mie frutta più de* favi,. 

Più del Nettare foavi.-- 
Acclamata poi la Vite, 

Non curando l’alto onore, 

Dilfe: ad altri il Regno offrite, 

Che mercè del caro umore, 

E del fucco mio giocondo 
Il mio Regno è tutto il Mondò. 

A la Regià dignitate 
Fu lo Spino alfine eletto , 

Che, fe Re voi mi bramàte, 

Pronto, diffe, il Regno accetto* 
Venga dunque chj defìa 
A pofarfi a l’ombra mia. ... 

Tra me ftefTo iva penfando, 

Qual lo Spino pregio aveffe, * : 

O qual merto di comando, 

Che dà gli altri in Re s’elefTe; . 
-Pianta Aerile, che al fine , 

Non k frutti , e Colo à fpine . 

Quando un dì ne la Cittade - . ' 

Pellegrina tela io vidi, 

In cui 1* empia crudeltàde 
ve’ Giudei pervertì, e infidi, 

Di Gesù fra ingiurie, ed onte 
Fea di Spin ferto a la fronte . 

L ì 
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Ne la. tela colorita -• 

Si vedeva avvivo elpreffa, 

Quafi aveffe moto, e vita . 
Ogni effigie in quella impreffa, 

E fpirava in ognijato 
Il dolor del tormentato. . ‘ , 

E sì fòrte a lui premeva 

La corona afpra, e pungente, 

Ch’ ogni punta trafiggeva 
Quel Divin Capo innocente ; 

E fui volto a Uli, che lapgue. 

Ne grondava a rivi il faogue. 

Da l’immagine funefia 
Gli occhi attoniti declino , 

E a me ftelfo io qhiedo : quella 

La virtudè, onde lo Spino 
A’ tra gli alberi cotanto 
Di regnar fublime vanto > 

Or fe penfo a quel tormento 
Vb sfogando mie querele : 

Se quell’ arbor^ mi rammento, . 
Vo dicendo: ahi Re crudele/ 

Tu con novi afpri martori J . 
Felli un Dio Re dei dolori, , ; - 

M Entro "a guidar l’armento 
Stava fohngo, e me(lo, 

Lungi rapir mi fento , 

Non sò, fe in fogno, o dello.. 
Ma cib, eh’ .io vidi allora^ 

L’b innanzi agh occhi ancora . 
'Quafi al Giordano in riva 
Vidi un ampia Cittade , 

Ove gran Turba arriva , 
Ingombrando le tlrgde , 

E s’affolla,. e s’ affretta , 
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Qual chi gran <sófe affetta , 
Mirto al Popolo arteh’ io 
Con curiofa brama 
O’ di veder defio 
Qual novità lo chiama, >. 
Cui vifta, dirti meco.* ; 

Ah perchè non fui cieco/ 
Scorgb un Palagio adorno, 

A cui armate fchiere 
Veglian dr guardia intorno . - ■ 
Con mille afte , «bandiere j 
E avanti a quello io miro 
D’ una gran Piaìza il giro. - 
Ivi ftuol venerando ' c . .. 

D’ Uomin gravi , $ fistferi 1 
Stavan fra lo/ parlando . 

Come chi à gran penfìeri, 

E d’alto affar, che preme' r i 
Sta fra timore, e fpeme. 

Là il Popol mirto , e fpeffo 
Ferma il piè. Ma il- ciglio, t- 
E l’unò a 1’ altro appretto 
Surturra con bisbiglio; • - 
Poi s’ode in voci fatene 
A dir, or viene, or viene. . 

Del Palagio a una loggia ‘ t . . 
Moftran un Uom legato 
In difufata foggia , 

Lacero, e infanguinato, .• J. , ~ 
A cui da capo, a piedi, - . 
Fuorché piaghe non vedi. . , 
D’afpre fpine contorte' 

Coronato lo feenió,?' : . ’ 

E’1 ricopre per verte. . •«-. 

Porpora vii da fcherno; 

Ed à, qual Rege infano, 

L ^ 


jt canna in roano» 

Sce m° di cai » ea fpctto . 

Si 't in alti accenti, 

S affaccia , p oggetto > 

^°F (fi la* Turba infida 

v aféssft.*' 

ISXjfSi* Cr0 “ 

TI Prefide, ch’-è fp^° 

Pur da qualche pietate , , 

Sponde t Come eft.mo 

Il voftro Re bramate. 

Ei che a fchiera infinita 
Diede falute , e vita . * . 

vr'éSW®-'- 

• Spento ancore voftr ^ 

L’alto dolor, cn v 
Della pie^,ti° n b d * 0 
Ma v (vetJ 3 ri; . 

Da quei barbari m 

SftSSf.VP* " •""** 

Io tomo all?' a Certa, 

Con la mia greggia 

il trillo, fine attenda 
De la Tragedia acerba. 

Che affai la mente ò pien* y 
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Di quell’ orrida fcena . 

Mentre rammento , e. fcorgo 
• L’ empietà di coloro , 

Mifero ! e non m’ accorgo , 

Ch’ anch’ io gridai con loro ? 

• LalTo ! in tal duol rimango , 
Ch’ognor vi penfo, e piango. 

. 7 ;• . . .•• . ,• i u 

N EI Divin Sangue fpegnefte , 
L’empia fete, o genti ingrate 
Che -d’ orror ripiene , e melle 
Dal Calvario ritornate, 

Ed in mente rivolgete 
Chi fia quel, che morto avete. • 
Altri ’l petto fi percuote, 

E di pianto umido il ciglio 
Altri grida in chiare note , 

Che di Dio quegli, era il Figlio , 
Che un crudel odio feroce 
Fè morir tra i ladri in Croce. 
Tardi a voi li fciolfe il velo 
De l’ofcurà cecitade; 

Quel Melfia fcefo dal Cielo, 

Ch’ illuftrò quelle contrade 
^ Coi prodigi, che vi fparfe, 

Come a voi potea celarle? : 
Si conobbe , allorché nato 

Di Giudea nel faullo lido, i 
Coro d’ Angeli beato * _ . 

flit diffufe il lieto grido 
Con infoliti Iplendori 
Infra gli umili Pallori: , i'.. { 

Quando a Cielo più remoto 
In fua tacita favella 
Pure il dilfe, e lo fé noto 
Portentofa, e nova Stella, 
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Che frfeo col raggio ardente 
Guida ai Re de l’ Oriente . 

E non men quando ei ne 1* onda 
Del Giordan la fronte afperfe * ( 
Quando ufcito fu la fponda . ' . 
L’ auree porte il Ciel gli aperfc t 
E del Padre udilfi il detto , 

Quelli è il Figlio mio diletto . 
Quante prove , e quante ei diede 
D’ un potere alto , c divino > 
RalTbdofli. fonda al piede, 

L’ acque fur cangiate in vino/ 
Voi vedelle ubbidienti . ,. k 
Al fuo cenno il Mare, e i Venti 
Nove leggi ei pure iropofe * 

A Natura sbigottita ; 

Da le tombe polverofc j 
Rithiamò.gli eftinti in - vita, ' . 
Ed ellefe il braccio forre • ^ 
Fin nei Regni de la Morte . 
Moltrò invano a te , eh’ egli era 
Di Dio prole unica , e degna . 
Tu Sion protenra, t fiera 
Lo condanni a morte indegna, 

E fol quando efiinro il guardi , 

II. conofci : ahi troppo tardi J 

... . t , , ' j \ 

O Nde mai Primavera ^ 

Sì pigra a noi ritorna* 

E la fiorita fchiera. 

Sì tarda il fuolo adorna? . - 

E con sì rio governo ... 

Durò fei Lune il Verno? 

Forfè fuor de l’ufato ì: .< 

Indugiò, col pendano j- j 
Di veder prima nato ; * r. > . J 
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L’ Augufto germe altero , f ; 

Per poter opportuna ; 

Infiorargli la cuna 1 

Vedo Zeffiro, e Flora 
Tefièr di Giglj , e Rofe 
Raccolti fu faurora, ' 

Ghirlande ruggiadofe. 

Per prefentarle avante' 

Al fofpirato ^Infante . 

Ma con tenere mani -s. 

Rigetterà quei fiori, - 

Quai fregi umili, e vani : i 

Di Ninfe, o di Paftori, '«•..> *• 

Ornamenti foi pari v . ‘ ' 

A l’ anime volgari. » 

Si sfrondi un verde alloro , \ • 

E a l’Auguftò, che nalce, . * • - ' ' / 

Con ìndultre lavoro ‘ ‘ , 

S’intreccino le fafce , .. 

E fe ’l fonno lo ’ngombra , i : .. 

Dorma de’ Lauri a l’ ombra . 

Nato in tempo, che tuona 
• Guerta col Trace infido, *. » . 

Lieto il rumor ne Tuona . ^ • «c- 

Per ogni noftro lido, - 
E ognun ne trae gli aufpici »! .'.'.'■.O 
D’ alte imprefe felici. . „ . . 

Di Leopoldo al nome >. . « • ■ '*•" t :.l 

Gonfianfi le bandiere, i .. 

E a la battaglia, oh -come ! ■ t • . ..v' 
Volan pronte le fchiere, . 

E prode ognun -diventa ,. ' U - 

Che il grand’ Avo rammenta .... » 

.Al gran nome de l r Avo . \ 

Treman » Traci* flefli 

Sul Tibifco, e fui Dravò : ; v. 

Già 
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Già tante volte .opprefli, 
Ove la Luna vinta 
Fu di pallor dipinta . 

Or in cuna riporto 
Dorme Tonni quieti , j . 
Ma fveglieranlo torto. 

Gridi feftofi, e lieti, 

E udrà di fafce cinto . 
Dirfi dal Padre : ò vinto. 
Onde i Tuoi primi accenti 
Fian dir a Carlo il viva, 
Per le nemiche genti 
Rotte de l’ Iftro in riva ; 

E a la madre rivolto 
Farà ridente il volto* 

Qual Ila' crefcendo ijr breve ? 
Pien di valor già parmi, 

Se il primo latte ei beve 
In mezzo al fuon de l’ armi 
E fe i primi Tuoi giorni 
Scorge di palme adorni * 

De 1’ Avo gloriofo , 

Del Padre con la (corta 
Moftrerà, che ’l famofo 
Nome invano ei non porta. 
Colà volgendo i partì , 

Onde a la gloria valli. 

A le Ottomane fquadre • 

Qual fovrafta periglio^? 

Ove non giunga il Padre 1 . 
Porterà l^armi il Figlio; 
Finché di Giuda 41 Regncr 
Tolgafi al giogo indegno* 
Vinti i Barbari, e (penti, 

Nò , che non (pero invano v 
Veder i noftri armenti,, . ■ 
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Pafcer lungo ’1 Giordano , 

E fu l’ eltrema foce > 

Inalberar la Croce . 

Ma, qual audace vanto • .. 

Il mio farà, che tento ; , . 

Erger il baffo canto . 

A si grande argomento , , • . 

Cui paftoral fampogna . , 

Mal d’ adeguarli agogna. 5 
Rozzo Gantore io fono, • - ... 

E T Apollinea fronda • -, 

Unqua non ebbi in dóno; 

Ma perchè il core abbonda j>’ 
D’allegrezza, e delire, . 

Non fo tacer, nè dire. 


S Parfo di nevi il crine, 

Di gel coperto io fcerno. 

Venir il pigro Verno, orrido iti viltà.-' 

Il bofco, incoile, e il ‘prato . 

D’ogniJ beiti fpogliatb .. . 

Dal loffio d’ Aquilon guardo attrilla . . 
Sul qarra- luminofo «■ . 

Febo di rado appare , * ■ 

E appena forto, al Mare ti fa ritorno: 

L’ umida notte ofcura* . s . . • 

Ufurpa troppo, e fura 
De 1’ alterno comando al vinto giorno. 
Entro a le piagge apriche 
. Il gregge a pafcer ufo , r • 

Or ne l’Oyil rtnchiafo, udiam, che bela 
E a quella , r che lo alletta, . .. . 
Tenera frefca erbetta, > >■ 

Mentre fecca è dal gelo , indarno anela . 

I Pallor, che d’ intorno 
Ai poggi , e a le Campagne 
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Givan guidando l’agne in fella, e in gioco: 
Chi ufi ne la Capanna i . 

Il freddo gli condanna. . ‘ i; 

A far corona intórno al picciol foco.. 

Chi ai pefci ed a gli augèlli 
Ordifce lacci, e reti ? _ i 

Novi cantando, e lieti inni d’amore ; 
Altri di vinchi belle . \ 

Teffendo le fìfcetle, 

Fan a l’ozio riparo, e ingamian l’ore. 

Le vaghe Forofette, . ^ 

Ch’eran difcinte, ,e fcalze , 

Correvan per le balze allegre , efciolte; 

Da le fredde nevofe r ■. .• * 

Aure fen Hanno afcofe , - - 

In doppia gonna, in rozze lane involte - 
Dentro ai tuguri umili, . 

Unite in lieto coro. . , 

Al f^mminil lavoro induftti , e'dotte. 
Depor fol. anno irr ufo 
Il fottil ago, e il ftifo 
A thezzb il corfo de la pigra notte - 
Talor d’ una (àmpogna 

Al rauco tuono agrefte . \ 

Movon agili, e prede in giro il piede. 
Con gli amanti Partorì, i . -v 

Che, nei lor puri amori ✓ > v 

Arino il bel pregio d’ innocenza , e fede - 
Così del verno algente . v • 

Nei tempi tenebrofi > < 

Paffanfr i dì. nojofi, infinchò torni 
Garrula Rondinella, . . • ’ 
Che di ftagion più bella -•< 

Nynzia felice ne rimeni i giorni, 1 . 

. . .. -•<- y y\ 
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D Eh ,' Partorì ,. venite , 

Dicea il canoro Alerte, 
Meco venite in quefte 
Felici piagge amene » 

D’ erbe , e di fiori piene-; 
Qui , dove ci difende 
Dai rai del Sol co’cente f , 
Quella, eh’ a noi fi ftende, 
Ombra amica, de’ monti ,* 
-Ove da frefche fonti • 

' Sgorgan limpidi umori; 

Deh venite, o Partorì . , 
Quando di quelli intorno: , 
Vide un drapello adorno*;’. 
Qui , dirte , il vago fì*Q 
Ci fa foave invito , 

Perchè fi cerchi il vanto i 
In gareggiar col canto,. 

Io gli rifpofi alloca : 

, Àterte , ah non fon or» 
Que’ tempi , in cui le belle 
Di Febo alme Sorelle ; j ■ i 
In ogni ricco tetto 
Cortefe, avean ricetto *. . 

Da fide Genti amiche. t - 

Oggi difeinte , e kafie o 

Van errando mendiche 
' Di Pindo infra le balze- . 
Pih d’un Paftor mi dirte 
Se vuoi miglior delfino , 
Lafcia il canto v o Nerino. 
Io , quando quello intefi , 
L*amor de carmi Ò fpento , 
’ E la fampogna appefi . . 

A un falce, e polverofa , 

E muta ivi ripolà, 



r* 

Rime, 

n °u ]a .move il vento. 

a* c C l C ^ P or ^ svanti, 

A rebo ìncenfi , e voti , 
■Perche infpira/re i canti, ~ 

Tutti a PaJe devoti . 
volgo perchè mi ferbe 

La n^ § ‘ armenti J e i’erbe. 
«offra avara etade , . 

AI vii guadagno fintèla ' 
ol quegli ftudj apprezza, 

^ he c °utro povertade 
&ono fchermo, e difefa : 

vaga è di quell’ arti,. - 

F a n ln u qU ^> in quelle patti 

S" ’ ■<*' ' More aumon.i’v 

Or ri<*nr’ pa ^» cd armenti. . 
Ur Tf t en fi . °P ra perduta 
il coltivar la Pianta , 

E un Per ^ aglon non «iuta , 

£ un. verde eterno vanta; . ' 

g quell, facra fronda™’ 

r ' 

« *S££ " 00 pifM ' 

•^empre languir s’ elegge,- , 

Nè mai jl p| ettr o onora . ' , j 

Come le la canora . " 

etra , o 1’ umil fampogna 

|» • ' 
s» fontano del paro // 
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Coi folli , e fcioperati . 

Lungi, che da tal arte,.., . , 
Lode , o premio fi mieta , ■ 
Gridan in ogni parte: , 

Guarda: Quegli i Poeta, t 
Quafi, che l’eftro.fia, . , 
Non già de Numi un dono. 

Ma un furor ai: pazzia. 
Adunque chi à del\o . *• (j 
D’ir al Caftalio rio.- an : 

Per tefler carmi elètti \ . 

Se gloria indi ne fpera, t . 

Un miglior tempo., afpetti^r 
Atefte , forridendo , 

Poiché i miei detti intefe, 

Così a parlarmi pxefe : 

Che cetra armoniola, • , , ... 
Tocca da man famofa, 

Animafle le pietre, 

Con cui a Tebe intorno 
S’ alzar le mura uu giorno T i 
E che il Tracio Pallore 
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TraelTe da le’ Selve 
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Con fue note canore t i , i 

•il >;i 

un; / 

E le piante, eie belve; i 

* i: >1 

v r « -v* 

Fu finto con miftero } . *t : 

n 


Per adombrarci il vero. • 

,v Poi 

‘C; * I 

Vuol dir,fe dritto parmi, } 

• f 

i • > 

Che il fuon de’ dolci carni , 


*.Vv .. L 

E de le dotte Cetre 

’«•' r ^ 

:d 

Ammollì 1* Alme altere, 

' \ : l > 

ì.v*j£ 

Dure al par de le pietre, r 

. ' » ’ * 

M 

Dei tronchi, e de le fiere ; 

H f ■ 


E gli Uomin , eh’ eran pria 



Per fierezza natia i ... * : 
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E felvaggi, e romiti, ' i" > <■ ’ 

Induffe a ftar uniti.- ... Va 

Tale an forza , e ragione 

Sovra T umane roghe - 

L’armoniolè rime. '• ■•p 

Cib, che in metro s’efpone, 

Con ‘più piacer s accoglie. 

Con più vigor s’. imporne» “» • 

Quella è quell a«« degna, v . . 

E gloriofa , e bella, • o- > #■- . 

Che il vizio rio flagella, 

E negli umani petti o % 

Sana i mal nati affetti, ;mo.' ' ; J . • 

E dilettando infegna : . 

# Ed è beftemmia indegna j ) 

Qualor dal Volgo inferno o ! 

Si chiama Audio vano ' :jJ J 

Quello , che Cerbi in vita - * 

Con memoria gradita > - -< 

I -fatti de gli Erro» ibi i « ,-‘ J . -r^ 

Coi chiari carmi lupi- ■- - 1 ( ' " : ; 1 " $ 

Mira di quanti indulto. ' o' . -. A 
Degni Cantori illuftri ?• . ’ *•- ^ 

Vanti la fama il nome: 

Come fon chiarine • «enne j ) 

Spiegan in onta a gli anni > 

I gloriofi vaimi: ■ j / li • ‘"■' , " L V*- r 
Quali dai pii» grazi Regio) i.j f ::c 
Ebber onori „ e pregi ò 
Se Quel, che il vallo Impero' « j? -?• 
Refle de P Orbe intana, *rr ’t * ™ - 

Tanto onorar potoo « *1 1 ■! lj: 

Titiro, e Melibeo? m -j , : 

Or trfira il grande Alnano , . ■ • ■ - J 

Che di tutti i Pallori j: — -- " ‘ 

u # h Sie : 
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Siede Paftor fovrano 
Del Tebro in fu la riva- 
Come benignamente 
I carmi onora, e fente, 

E tutt’ Arcadia avviva . 

I Numi, x Numi ifteffì 

Vediamo pur, che anch’efli, 
Vadiam, «he anch’eflì godono 
Nel Tempio da’ Partorì 
Udir Inni canori - 

L’ arte dei carmi è bella : 

E fe Ibernò di ftima 
Da quella , eh’ era in prima , 

De l’ arte non é colpa : 

Ma fol l’ardir ne incolpa 
Di elfi ad onta d’ Apollo, 

E de le carte Suore, 

Prefa la cetra al collo , 

Ne profanò l’ onore , 

Ed ofeuronne i vanti 
Con rozzi, e Tozzi canti. 

Dunque feguiam l’antico 
Ufo de’ carmi amico, 

E’1 culto de le belle '* 

Carte Suore del Sole: 

E gracchi pur chi vuole . 

Allor d’ Atefte ai detti 
D’ un novo ardor m’ accendo , 
Onde il canto riprendo : 

E fe non fpero avere 
Dai balli carmi onore. 

Canto per mio piacere , 

Canto per paflar l’ ore . 


r 
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S ' Opra il tema ameno - e vago 
O’ cercato fin al fondo >. 

Come fia Maeftra al Mondo 
povertade, e non m appago. 

Io non vedo, eh’ ella ìnfegm 
Ad alcuno cola lena ; 

Ma fo ben, che la mifena . 

Tronca il volo ai begl ingegni. 

L’infelice povertà . j. 

L’ Uom tormenta , e lo fcompijia 
O’I fa ftolto, o gli configlia 
Cento . e mille iniquità . 

Ella fa gli Uotnin •ridicoli 
Con bruttilfima figura ; 

E odiofa per natura ; . „ 

Fa fpavento ai grandine ai piccoli 
E’ la gente perfuafà, 

Che le vifcere ci roda ; -, 

In altrui forfè la loda , , 

Ma nelfun la vuole in cala . 
Come pub nodrir le brame 
Di dottrina antica , o nova 
Quel mefehino , che non uova 
Un rimedio per la fame.- 3 
Qual fperanza gli rimane. 

' Di sfiorar la lingua etrufea ? 

Ci vuol altro, che la crulca 
A chi (lenta a trovar pane . 
Come aver pub he le vene 
Il poetico furore , ; 

Chi non beve altro liquore , 
Fuorehè l’onda d’Ippocrenel 
Quando Fiacco verfeggiava , 

Di buon cibo era {atollo ; . 

E il favore avea d’ Apollo , 
Perchè nulla gli mancava. 
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Anche Seneca voleva 
Moftrar ftoiche prodezze, 
Difprczzando le ricchezze; 

• Ma frattanto le godeva. 

Ne le fcienze non s’ affina 
Chi per fotta ognor digiuna , 

E chi è corto di fortuna 
Rado giunge a gran dottrina» 

Ma talun mi fa vedere 
Ne Monadici ricoveri, 

Che vi fon de Frati poveri 
Affai ricchi di fapere. 

Lepaleltre qui $’ unifconO, 

Ove eccelle Anime pure, 

Lungi fempre da le cure, 

A Ili ftudj, e al Ciel fiorifeono. 

Io rifpondo con franchezza , • 

Che la ftretta povertate. 

Che nel Chioftro profetate 
E’ miglior d’ ógni ricchezza . 

D* ogni pefo affatto fcarichi 
Voi vivete a la giornata. 

Ed almeno da la entrata 
Non avete a dedur Carichi". 

Ogni cofa immantinente 
Voi trovate, e non è favola; 
Sempre a un’, ora ite a la tavola 
Nè vi manca mai niente.. 

Se di quella v’ intendete 

Povertade , anch’ io 1’ approvo ; 
Fuor di quella util non trovo. 
Nè voi pur lo troverete, 

I L faper, cui tutti onorano, 

Fa la vita a 1’ Uom beata.' 

La Fortuna è una fognata 
Deità, che i pigri adorano. 

M 5 



|8i ; ' &***,. 

O fe pur ella è, che alterna 
Le volubili vicende, •• 

L’ Uom foggetta fe la rende 
Con la mente, che 1 governa. 

Di Fortuna un buon appetto 
Da fe (letto l’Uom lì franca, 

É la forte folo manca , r 
A chi manca 1 intelletto . : 
Quando a noi fuoi doni adduce, ^ 
«Mal ficure forme ftampA: 

• Perchè cieca (petto inciampa, 

Se il faper non la conduce. 
Sempre errante, e lèmpr? infida ? 

Ci vuol’ arte in ^tenerla* 

Ella è pazza , e giova, averla 
Per feguacc, e non per, guida* 
Anzi appretta il precipizio , ' 
Quando in noi pili beni aduna » 
Che pili profpera fortuna 
Vuol ancor pii di giudizio .. i 
Perchè in mezzo ai cali acerbi 
Spetto al ben gli Uomin s’addettrano 
Le difgrazie ci ammaeftranp, ' 
Ma il favor ci fa fuperbi . , 

Cosi parla un Commentario, 

Che da' faggi autor fi fcriffe; 
Pian di grazia un qui mj ditte : 
Ch’io per me tengo il conttano. 
Dai Filofofi piò fchivi 

Ciò con pace fi [opporti ; . 

Se cosi fcriflero i Morti, 

Non* così parlano i Vivi . 

Chi ò fortuna, e non chi fa. 
Sempre al Mondo s’avanzò. 

Chi ò fortuna , il tutto può^ 

Chi a denari , il tutto . rj 
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Vincer fuol tutti gli orticoli 
Chi a la borfa à dei rinforzi . 

Il faper fa de gli sforzi, 

Ma il denar fa dei miracoli . 
Quanti vidi fenza pregio 
Sovra i libri confumarfi , 

Ch’an gittato#n Dottorarli ; 

I denar del privilegio. ; ! i.. 
Per error de’ tempi rei* 

Or, dei faggi con molertia, 

D’ oro inalbali urta beftia , ; 
Come al tempo de gli Ebrei. 
Chi à de l’oro fol pub afcenàerc. 
Non chi è ricco 4i parole ; 

O fe qualche arte ei vuole , 
L’arte* è fol di faper fpendcre. 
Così asme diceva un tale . 

Là nel Congo : io !o riprefi , 
Che nei noltri almi Paefl. 

E’1 faper quel, coer prevale V i. 

L ’Alma Dea Ciprigna un dì 
Contro al figlio fi {degnò. 
Con le rofe il flagellò, 

E piangendo ei feti fuggì. 

E giurava a’ftigj Deit . 

Sopra l’arco fuo fatale 
Gir piò prerto a lo Spedale, 

Che mai piò tornare a lei. 

E fen già ramingo,^ povero 
Mendciando ad ogni ofteljo , 

Or da quello, ed or da quello 
Per pietà chiedea ricovero. 

Ma ciafcun , che lo fcopria , 

Si fcufava d’ accettarlo. 

Ed in vece d’ albergarlo 
Gli infegnava f Ortcria* v . ' 
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Perchè ogni alma perfuafa 
Da l’ efempio., avea trovato’,’ 

Che F Amore , ed il Soldato ' 
Stanno ben fuori di cafa . . 

Mentre Amore fi feonforta 
Di trovar «chi più l’accoglia, 
Giunfe alfine ad una foglia^ 

Ove aperta era la porta. 

Il Padron, che <juì albergava 
Era un Vecchio arido, e cupo, v 
Che le orecchie avea di Lupo, 1 
E Interefle fi chiamava. 1 
Coftui mai non flava in ozio, 1 
E, parlando con le genti. 

Era attento ai complimenti , 

Ma più attento ai fuo negozio. 

Or da lui con gentil tratto . 

Torto Amor venne introdotto, 1 
E lo fè Pàdron dì tutto. 

Ma però con certo patto r r. 

Il partito Amore accetta 
Ed a P Ofpite cortefe 
Diede in pegno per le fpefe v . 
L’ arco d’ oro , e la faetta . 
LTntererte agile, e deftroyO. 

Ecco appena ebbe in fua mano 
Cin lo ftral l’arco fovrano, . j 

Che in ferir fi fè maeftro.». > : 

E moftro con prove efpreffe 
L’ invincibil fuo valore , * 

Che ove colpo non fè Amore , 

Lo fè fpefTo P Interefle. > 1 
Anzi Parco egli reggea ■>> t , . 

Ad Amor, quanaera kco ì ' <r ■ . 
Perchè, quanto. Amore è cieco, 

Più lontan l’altro vedea.. . 
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Onde Amor col focio fcaltro, 

Fè poi jega iodivifibile .. # ; • a 

E oggidì non è poflibile *, £v ; f j ; •[ 
Che piò vada un fenza 1 altro, . . , ■ 

Da la fu buona memoria * 

D’ una Vecchi^ mia bifavol» v. a . , _ i 
O’ imparata quefta favola , _ à < . i v 
Che contien piò d’ una iftoria. 

Ma per far , che il documento , 

Non fia troppo generale v 

Or v’aggiungo la Morale, 

E vi faccio tl fuo commento* „ 

”Son finiti i tempi lieti, r. ..... ; * i ’JZ. 
Che regnava 1’ Amor vero , , . ^ . < 
Amicizia, e Amor fincero ... v 
Or fon fogni da Poeti , fi i-, v ... 

Quel fublime Amor Platonico,, . •.. , . 

Che altro ben non chiede, o fpera, * 

Io lo fiimo una chimera, ,, j 
Un delirio melanconico. < ; i, . 

Puro Amor, che Cede in cimaii c . ■.'■/£ 
D’ogni uman baffo defio, , t i i. k i .•«. 
Non l’b vifto al tempo mio, ... .. . .1 
* E l’ò letto appena in rima. : . , 

E per me le credo tutte , :.. .. . . >. 

Belle frafi di parlare,.; oc j f ;_ . .. 

Che s’ingegnano di dare .l . u ..J ; .i 

De’ bei nomi a cofe brutte. ... 

Oggi Amor tarpate à l’ali, I . 

E in beltà leggiadra , e vaga . . . 

Sento dir , che non fa piaga , 

Se non ^ d’oro gli Arali. 

Quel Metallo indegno, e reo 

Col fuo lume or l’Alme incende/ . . . . 
Egli fol le faci accende : .. . .> 

E d’ Amore , e d’ Imeneo . 
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IJ denaro ognun fi fpofa, * 

E ognun cerca quanto puote, 
Pria faper, quant’è la dote, 
Che veder, qual fìa la Spofa. 
Una 'femmina bruttiffitna 
Piò de l’Orco fpaventevole, 

Se à una dote riguardevole, 
Prende l’aria di Deliiflìraa» 
Aman fol le notti» voglie 
Ciò , che F util ci dipinge r • • 
L’ InterefTe fol ci ftringe, 

L’ InterefTe fol ci fcioglie . 

Ed in quella avara età. 

Troppo è ver, che da la gente 
Mai niente per niente 
Nè fi dice , nè fi fa » 

I N Parnafo s’adunò 
Un Capito! ' generale 
Di Poeti, e il Caporale 
Così a Febo favellò. 

Padre Apollo il mottro Coro 
E’ridutto a mal partito, 

Il mefìier quafi è fallito. 

Nè piò frutta il. facro alloro. 
Premio in Pindo non s’ottiene; 

Ed il piò, che ci riefca, 

E’ di ber de 1’ acqua frefca 
Ne la fonte d’. Ippocrenc * .. . 
Van l’ignuda Poefia-, . - - 
E le Mufe io faccia afcoiè, 
Come Donne vergognofc 
Mendicando per. la via* V/., 
Oggidì del colle Afereo 
E’ sì Aerile il terreno. 

Che ci manca fin il fieno 
Per nodrire il Pegafeo . 
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Chi fa verfi, ornai dolente 
A’ poc’ aura , e men moneta : 
Tanto è il dire : un fa il Poeta 
Quanto il dir non fa niente,. 
Chi di Pindo è benemerito, 

Mai di grado non afcende; 
Anzi quello , a chi pretende, 
Serve quafi di deperito.. 

Or, che manca T ajutorio 

De gli Augufti, e Mecenati.,. 
E’ un meftier fol per li Frati , 
Ch’ an ficuro il refettorio . 

Ma chi vuol co’fuoi fudori 
Provvederfi , ' e pranzo, e cena, 
Ci -vuol altro, che la vena* 

E che il ferto de gli allori. 

I Poeti ora da’ guai • 

De la fame opprellì , e tratti , 
Impiegarfi a copiar gli Atti 
Ponno ai banchi de’ Notai . 

E le Mufe afflitte, e mette, j 
Se ogni premio lor fi niega, 
Faran meglio aprir bottega 
Di montar Cuffiette, fe Creile. 
Quelle illorie acerbe , e vere , 
Udì Apollo a capo chino; 

Poi fè cenno a l’Aretino, 

Che dicefle il luo parere . 
Come Febo lo prefcrifle, 

L’ altro fè 1’ ubbidienza , 

. Fatta pria là riverenza. 

Pulì T nafo, e così diffe. 

Tutti fogliono dolerli, 

Che le Mufe an pochi vanti, 
Tutti il drcon, e pur tanti 
Son tentati di far verfi : 
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Se le Mufe al lor meftiere 
Or trovafleró falario , 

Provveduto di rimario 
F&ria verfi anche un Barbiere. 

Se » Poeti averter pane 

Per latine opere , o Tofche , 
Sarian folti, come mofche, 
Canterebbon come rane. 

£ qual Tuoi turba molerta 
Di Cicale a giorni ardenti , 
Anche ai meglio {offerenti 
Romperebbero la tetta. 

Oggi pur ve n’ è gran torma/ 

E quell’ arte è sì fcaduta . - 
Ch’or in vece di recluta 
A’ bi fogno di riforma. 

Io vorrei, che fi faceffero 
De le gride , e dei Decreti , 

Che ai più fciocchi tra i Pereti 
Qualohe pena preferiveffero . 
Verbi grazia chi non lima 
Il Sonetto , e noi matura 
Dia la tetta per le mura 
Senza mai trovar la rima « 

Chi coperto da piò Tonache 
A’ freddirtìmi concetti, 

-Si condanni a far Sonetti 
Per le Figlie, che van Monache 
Che ogni verfo, che tu vedi, 

Che s’allunghi, o fi riftringa. 

Si mifuri con la ttringa 
Per faper fe à giutti i piedi/ 

E ciò fatto , quando appare , 

Che fon zoppi , e van carpone , 
Si provvedan d’un battone, 
Perchè poffan camminare. 
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Chi à # verfacci . da dozzina , 

Alm*en àbbian pena certa 
Di fervire per coperta 
Ai Salumi , e "a la Tonnina . 

E chi ad altri anche a mal grado 
Dedicar Sonetti intefe, 

Si condanni ne le fpefe « 

De la {lampa , e del zendado . 

Che s’efcluda dal Collegio > . 

Dei Poeti, chi dimentica 
D’efibire in forma autentica 
De la Laurea il privilegio. * •>. 

E chi ^uole, appena ammeflo, 
Recitare eterna un' Oda, *; ; 

Che non à capo , nè coda , 

Sol s’afcolti da fe-fleffo. > t . 

Febo mio , fe , come io medito , 

Al bifogno provvedete , 

Voi miglior Poeti avrete, 

E le Mufe avran più credito, . 

Udì Apollo a labbra chiufe . , 

I parer divertì , e i titoli , 

E a l’ufanza dei Capitoli - i 
^flai niente fi conchiufe. 

J L Problema oggi ci fa 

Ricercar, fe più mal fia * 

Dir talor qualche bugia , 

O il tacer la verità . 

L’uno, e l'altro, in mio concetto, 
Non mi par, che fia gran vizio, , 
L* uno è prova di giudizio , 

L’ altro è fegnoj d’ intelletto . 

Verità dura è ad udire, 

E bdiofo è chi ne parla; 

E bi fogna inzuccherarla 
Chi vuol farla digerire . 
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Di mal grado ognun la tollera , ' • . \ 

Anzi mólti l’ abborrifconot >’ 

Se fi lodan, s’ arroflfifeono, 

Se fi biafman vanno in collerà.' : 

Dire il vero è icortefia ; ; i i-: ó- 

E il volerlo altrui narrare; ' 

Or fi chiama mormorare, - - • i-. 

Or fi chiama far la fpia . 

Spiace a quel, che Pafcoltò, 

E chi ’J dice avvien che triboli ; 

E più d’ un rauor fu i patiboli , 

Perchè il vero confefsb. ■ >'■ • ' 

Or fe il ver tanto è terribile , . ’ * - 

Ed k feco un tal periglio 
E’ ben provvido configlio 
Dirne men, che fia pofiìbile . 

Dire il ver ferirà ritegno, -• •: (■ ■- 

Ogni flolto lo fa dire; 

Ma , per finger , e mentire , n . , 

Ci vk induftriai, Cvci vk ingegno. 

O’ fentito a dir fovente. 

Che nel Foro, e ne le Corti, 

Ove gli Uomin fon più accorti j 

Non s’avanza chi non mente. • 

Del Poeta piace il vesfo, , , 

Finché inventa menzognero ; '» «• 

Ma fe a cafo urta nel vero, - 

Tutti il guardati attraverfo.' 1. •' I 

Che il mentite fia gran male, 

A* me fembra cofa dura ; . ' , • 

E’ bugia pur la pittura, — 

Ed è un’arte liberale. '■> 

Le parrucche , eh’ an parecchi , ' 

Son Bugie, che con inganni, 

De P etk coprendo i danni , . 

Fan parer giovani i vecchi -V 

~ So- . 
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Soglion elfer mentitori . r ». . 

I Rettorici pii» ornati i , . . 

E le Iperboli , e i transUu 
Son bugie de eli Oratori, 

La bugia pon fot s’ ammette , 

Ma a pagarla il Mondò è avvezzo : 
E crefciute fon di prezzo 
Le bugie ne le Gazzette . 

Ma che più, fe da 1’ufanza ■ 

Sì introdotta è, la menzogna. 

Che mentire ornai bifogna V 
Per parer d’ aver creanza .• 

Se per tutto, ove fi và , ' • 

Sempre udiam mentiti accenti; 

Ch’ oggi tutti i complimenti : il . 

Son bugie di civiltà» 

Quelle voci ognor fi fentono, ; 

Psdron mio riveritiflìnao , * 

Son di cor Sqrvo umililfimo, t ; . 
Vi fon fchiava.* e tutti mentono» 
Che di quanto udite dirvi , ; , 

Mai di ver niella trovate; 

Nè ad alcun voi comandate.; 

Nè alcun penfa ad ubbidirvi. ... 
Maggi; il vec con forma enfatica , 
Celebrò voftra tettorica. j>- c . 

II lodate per teorica, . ^ 

• Ma non fo, fe’i fate m pratica • 
Voi, bugie, fo, che non fate* ♦_ I. 
Ma del vec molto tacete,.^ .. 
Stame il molto, che fapetc t i. 

Ed il poco , che parlate . . 

* . Qui più lodi io vorrei darvi , 

Ma lapendo j qual moleftia ' 

Senti ria voftra raodeftia, 

Taccio il ver pei non lodarvi ». . 
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Ma, s’io taccio, altri il dirà ) •' ’ j p . / 

Se con duol da voi s’ affollai* 1- • c - t*. 

Imparate un’altra volta • c 
A lodar la verità. 

L A famiglia è un picciol regno ; - 
E ir? «cade cosi* critica »■ ; 

A guidarla con ingegno 
Non vi vuol poca polidfca. 1 
Porta il nodo coniugale 

Molti affanni,,* molte doglie ; 

E la fcuola d’ una Moglie 

E’ un gran Audio di morale. ... 

Quello nodo far dovria • , 

Di due cori un fol volere? 

E pur fpefTo fa vedere 

Due nemici in compagnia .> * . 

Un de 1’ altro malcontento , 

Ardon d’ira, e di difpetto: 

E ben piìt, che ne F affetto, 

Son compagni nel tormento. . < 

Uom politico, e difcreto 
Saggia ancor la Moglie fa; 

5 ritrova il gran fegreto r . - -- r 
Di fanar la vanità ■ *• 

D’ ogni mal , che fuol occorrere , 

S’à il Marito da incolpare, r : c > 

O per poco tollerare, 

O per troppo lafciar correre. 

Quella Moglie , che il Ciel dona , t 
E da F Uom per tale è eletta.* -j. l 
N on è Serva, nè Padrona; i: :: 

E’ Compagna, ma foggpttai. c o i : . 

D una corta ella è formala^ ■ - <j . a t - . 

Ch’è una parte al cor d appretto* .: : l 
Perchè fia da F Uom amata, ^ 

Come parte di fe . fletto . / . 

^ * Parte 
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Parte sì, ma parte manca, 

Di cui Capo l’Uomo rolla. 

Se al Marito il fenno manca 
Mai la Moglie non à teda * 
Negli affari , e nel periglio 
Vegli PUom con foggiatura. 
Donna è debil per natura 
E di forze, e di configlio. '• 
Ne le cofe inferiori 
L’onor abbia del comando, 
Perchè in quelle governando 
Sol pub far piccioli errori . 

Anzi , in quelle , perfuafa , 

Che il governo fuo fi loda , 

A’ men Audio per la moda , 

E più genio per la Cafa . 

,L’ Uom maturi il primo dì 

Ciò, che nega, o vuol concedere 
Che , fe un dì comincia a cedere 
Dovrà fare ognor così . 

Stia con fede ,*ed ònelìade 
A la Moglie femore unito ; 

Che l’ efempio del Marito . 

Più di tutto perfuade. 

Sia l’ amor foggio, e prudente, 

Che ri {petto inneme imprima; 
Nè l’affetto tanto ardente * 

Che pregiudichi a la fonia. 

Chi tropp’ama e>chi dilprezza 
Fa del pari una follia: 

Nè imperar con tirannia ; > j. 
Nè forvir con debolezza . . 

Ami fol, quanto conviene 
Al dover d’un viril core; 

Non con quel* debil amofe, j ( 

Che fa mal, per voler bène. * 


» / V 


, l 

ò 


ip4 ■ . / R tme • : 

Senza riffa pertinace . *■ 

Faccia ognun le parti fuC j 
Che a portar quel giogo in pace ' : 

V’ è da far per tutti e due. 

Dilli -ciò , che vero parmi ' 

Dican gli altri tjuel che n è . 

Grazie al Ciel poffo ingannarmi. 

Ma provar noi poffo in me , 

Litta , Voi con gran rettorica 
Nè parlafte in forma enfatica. 

Or parlate per teorica ; • . > 

Ma ’l direte poi per pratica. . 

P iagge amene, aure ferene, ■ j / - 

Pinti fiori, ombrofe piante . .. 

^ Rammentate al core amante, 

L’alto amor di chi vi fé. . • 

Quante mai. fon cofe selle , 

Cielo, e terra, e fiori, e ftelle. 7 
Tutte fon, tutte per me. 

Come.poffibil fia cha, un- alma* ingrata 
Cinta dai benefici - , 

Di tanti doni imraenfi 
A 1 amorofo Donator non penfi ? . 

Se fra i varj , eh’ ei fparfe , 

Raggi tra noi de l’ imtnortal ftìa luce 
Ad amarlo conduce v " * •' 

Perchè tra tante , e tante 

Sì diverfe fatture induftri , e belle, ‘ 

''Cheavvien, che l’ Uomo ognor contempli-, e goda, 
Perchè una ‘ volta il Creator non loda ? » , 

Ne le. terrene . . . ^ 

Delizie amene ■ ' 

Con bel defio 

L’ amante Dio ■ , . -• » . 

Solo amerò ^ . .. . .t v 


v 
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E in quella mia 
Fiorita fcia . 

Sempre l’amata 

' Patria beata , . 

Rammenterò. ' ' 

• » » 

Tirft , - Dumeto , Nife , P afiori , Angelo . 

) • **' V , « , . • m 

T/Vyi.'TA Ameta , e qual vedianr novo portento P 
_L/‘ L’umida notte con l' ombrofo velo , 
Guari non à , che mòrte 
Stellato il carro per le vie del. Cielo ; 

Nè a mezzo il corfo ufato, 

• ' Par, che fìa giunta ancora, 

Che vedo anticipata impaziente 
Sul balcon d* Oriente ufeir l’Aurora; 

E, con lumi piò ciliari, 1 e piò féreni. 

Par che di mezza notte- ii al né meni . ; 

Se da le tenebre 
De le fue grotte 
Sì chiara, e fulgida 
Ufcì la notte, 

Quanto piò lucido 

Il dì farà. . ; .-•» 

- O il Sòl vedendoli -• ' 

^ Con fua facella V 
Non poter vincere 
Notte sì bella , t ' 

Forfè d’ invidia • . . • - > «,•> ■ 

S 1 afeonderà . ■' . - 

Dam. Tirfi , vederti mai 

Nel più. tepido Aprii più vaghi fiori? 

Quelli al colle vicin* li col fi or ora, <* • 
Che tra le nevi ancóra . 

In onta al verno , e al gelo , 

Odorofi fiorian fui verde Itelo . 

N z 
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O che il Ciel cangib -governo, 

E il ne volo algente verno 
A’ deporto il fuo rigor } 

O in Dicembre torna altera 
La ridente Primavera 
Coronata il crita di fior. . 

Nìfo l’aftor , novi prodigi anch io mirai, 

; Mentre' vegliava a fa ima greggia accanto. 
Vidi un chiaro rufcel , ne m ingannai *, . ,* , 
Cangiar X acque natie , 

E (correre con \ onda 

Di puro latte ad irrigar la iponda . , 

Vidi una quercia annoia , 

Che fiede in cima ad un alpeftm balza , 

E le braccia nodofe innalza al Cielo, 

Con cui cent’anni contratto lupeiba 
D’ Aquilone a la forza , 

Stillar un. mel foave • ; , 

Da la ruvida feorza J, ' 

In note di portenti , 

Con quelli novi eventi . 

Che a noi favella il Ciel, 

Ben fi comprende - » 

Ma là mia mente incolta , „ 

Che attenta, e umu 1 alcolta , 

‘ L’ adora còti timor,, 

Ma non l’ intende . 

TÌrft Chc ne^Cielo' 'fplend’ea, .crefeer più- chiara ; 

Ed odo un fuono di fedivi accenti , 

C h’ empie 1’ aer d’ intorno , 

Qual di Qeledi armoniofi . Con, . 

Non più intefo linor da noi Pallori ♦ 
yj n p O felici erme pendici, i 

J O Betlepime fortunata, 


Cui 
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Cui la tanto fofpirata 
Lieta forte oggi fi 4à . 1 ' 

L’alto gaudio a voi rivelo* 

Pafe in terra , e glorja in Cielo t 
Òr è nato chi v* à dato 
E fallite, e libertà.. 

Di Betlemme ne 1’ atitro 

Ite, che troverete • 

• 'Su rozze ‘paglie in pochi panili involto 
' 1 Quel , che , nel Cielo accolto , 

Sovra il Tuono , e ’l Bàlen paleggia , e 
E tra voi nato or 1’ umiltade infogna . 
t)am. O notte d’ ogni dì per noi pii bella ! 
Corriam , corriam , Pallori , 

• Ad. adorar quella fpelónca umile. 

Che la gloria del Cielo in feri racchiude 
E da f alta virtudè , 

Che- d’ alto. venne a liberarti intenta. 
Lieto ógni colle a ri fonar lì fenta . 
Sciòlto quel pigro sei , che lo ftringea , 
Mqva lièto il Giordano 
L’ onde lucenti , e chiare ; 

E ’l fommo ben concelTo à 
Vanti correndo al marev 
Affretiamci a recare al nato Infinte, 
Quai noltra abbietta povertà confente^ 
Rullici agrèlti doni, 

E in un con dii il cor?, 

A lui «he già n’ aperfe 
Ampi tefori: d'infinito amóre. 

Tirfi. Due colombe novelle, 

Nifo . Due bianche pure agnelfe, 

Darri. . Io quelli rio 4 fior, 

A 3 . In don gli recherò. 

Ei non gli sdegnerà, 

Se nollra pftverti , 

* N 
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Dando 
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' . Dando con effi il cor,- 

Dargli di j>iìi non può . .. 

, Fine della prima Parte. 

7' ir fi. T?Cco dam giunti a la Capanna. Oh Dio, 

’ _L_j Che por dentro a la foglia ‘ 

Profano Ti piè non ofo ! v 

Nife. Anch’ io fento un afeofo • 

J ' Santo orror , che m ingombra f e A paffo affiena , 
E delio con timor fa la mia pena. . . • , . 

Ang. . , Ne l’ antro beato ‘ ‘ ; 4 J ( ,V. 

Sicuri venite ; i 
Dal core bandite; 

Il vano timor . » , , . ? 

Chi povero nacque ' s 4 

In vernile fpeco 

. * ‘ Compagni vuol feco - 

Giumenti , e Paftpfr . . ■ . 

Tirji. Quella è voce del Ciel , chd n afficura . . 

Entriam ne la fpelonca. Oime, che veggio/ 
Scn rfefìo, o pur vaneggio ? ; . . 

Un albergo sì vii fatto è la Reggia • , 

Del Re del Cielo, che dà luce al Sole > 

. Povera Verginella , ; : - r . 

E un curvo Vecchierei canuto, .e- bianco 

Gli ftanhò foli al fianco ? 

E’ d’ ógni agio terreno in abbandono , . 

Per temprar il rigore . 

Del crudo aer gelato t 

Mendica umil da due Giumenti il fiato.. • 
Freddi venti , 

Àure algenti , 

U ali rigide fermate , 

Pjgr pietà del Re dèi Ciel • 

Afpettate , . 

Che da caldi miei fotpirr 

• - ? Aura 


r ^ 
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Aura $>ix», - 

Che uttempri il voftro gel. . • 

Dam.Celefie Pargoletto, ,• 

Che, tutto in te rifiretto, 

Quanto à di vago jil Ciel porti fu gli occhi, 
Perchè laici ar aie tocchi i 
Le tenére tue membra il duro fieno j 
«Deh mi concedi almeno , 

Che quell’ ifpide paglie 
Sparga di molli nor, perchè meri dure 
.Ti nan quelle punture. 

Su i rtiolì'i fiori . , 

Pofa lo fianco . . ( 

•Tenero fianco, ‘ 

O Divin Re.' ’ •> • 

Che quelli il Cielo ■> •- 

• In mezzo al gelo . v . 

A’ fiuti nafcere - i u ■ • 

1 Salo per te.: . . • c V . 

Ni fa. Voi Santa Genitrice, * . 

Voi Cuftode felice . 

Di chi nato tra noi è in Ciel regnante , 
Lafciate , a de fue piante , 

Che offra due pure anch’io candide agnelli ; 1 

Che- wmagp- fba .di Lui 

Che de le colpe altrùi _ .. . . 

Sovra gli omeri feoi il incarno F tolto , 

E dai lacci tC Averno il Mondo' h fciolto. 
Innocente, puro Agnello y „ 

. Tu f«i quello . . L -. .i > \ . 

Fin da L fecoli afpettato.,. :. 

Defi inalo .. . . . : . . 

^ ... L’ Uom cattivo a liberar. 

Or , che reca a noi. lalute 
„ Tua xirtute, ‘ 

Sol di voci di contento- . : ._ . 

-r ■ N 4 Em. 
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Empier Tento, e terra, e mari 
Tirft. Oh beati miei lumi or, che vedette 

Nel Divin nato Infante ■ . . . ?.. 

La fofpìrata avante . ' . 

Salute' d’ Ifraello ! •. ’ • • . ' 

Poiché una tal mercè piarvi al Ciel piace, 
Dehl vi chiudete a lunga notte in pace. 
Tronchi morte il caduco mio velo • 

Che contento così morirò . 

,0r, che ftopro la gioja del Cielo, 

Altra cofa mirar. più non so. 

*NiJo- Veggo di caldo pianto amare ttille 
Cader da le Divine . 

Sue dolenti pupille. t ' ■ r ‘ i 
Ah ! che di duolo ingombra / ; 

Que’ bei lumi beati C* ^ > 

Il fol penfier di ritrovarci ingrati’. ' 

Cero di Paflori. Dolce Tonno, Tu Tali leggiere 

Vieni, e copri le fante pupille, 

Ch’ egli al pianto i bei raij chiuderà f 
E per noi anche in mezzo al ripofo 
L* amorofo Tuo cor veglierà». 

C 4 * .... 

e { " 

r Y~'Irfi vedi quel fiore, 

X Quel fiore , che .da noi Clizia fi chiama ? 

E’ l’ immago d’ un core 
Coftante, che ben ama.. ' . 

Ei quando forge il Sole in Oriente , 

E fui meriggio ardente < 

E quando lcende ad attunarfi irt Mare, 
Sempre quel .fido fior fi valve, e gita 
Verfo gli amati rai, per cui fofpira', ‘ 

E quando a noi s? afeonde il gran] Pianeta f 
Splendot di vaga Stella • . 

Nel bel notturno Cicl mai non lo alletta ; 
Perchè del Sole amato il lume afpetta. • 

Chi 
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CHI ben ama così fa j 

Sempre fido è a la fua bella-, 

E non vù da quell’ a quella , 

•« Come 1’ Ape ad ogni fior. • 

Chi fermezza in fen hon à, 

, . ; E s’ accende ad ogni foco , 

Da quel fiorf impari un poco 
# .La coftanza ne l’ amor . 

So ben che- mi dirai, che tra le belle 
E Ninfe , e Paftorelle , » 

O non fi trova, o ben di rado almeno, 

Chi un affetto fedel Cerbi nel feno j 
Ma quella, che 'fi fcufa”, o fi perdona 
Come in fello più fral colpa leggiera , 

E’ una colpa ne 1’ Uomo indegna , e nera . 
Se Ninfa vezzofa . • 

Pupilla amorofa - 

Rivolge incollante « , 

A più d’ un amante 
- Il frale fuo core 

Ne foufa l’ ertore , 

• E merta pietà. ; / 

Ma l’Uom, ch’ebbe in forte 

Un core più forte, 

Se inftabil leggiero^, i-» • 

Cangiando penfiero, . - •- 

•Un giorno fi vede ■ - - -- 

Mancare di fede- 

/ Più fcufa non à. . , ; 

•*•••- «* v . -, ;• ' 

Tir fi , t Fitte. 

• # 1 s ♦ • • 

Tir fu r* Quella, o Fille ingrata, 

V* E quella la mercede, 

• . Che per lungo fervir, per lungo amare 


In 
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In ricompenfa aJardor mio G diede? 

Così la fè oii. lerbi , , . .-J 

E lè tante promede * e i Muramenti 

Son fparfi a l’aure, e glvan portati i venti? 

Folle chi preda fede 

Ai lufinghierr accenti, a le menzogne 

Del tuo lèdo voi ubi 1 , g leggiero , 

Ch’ è fol collante in variar penfiero . * 

D’adorar ino bel fembiante 
Riamato fido amante 
Ti giurai finch’ io rcfpiro , * . 

E che tm.ro » i rai dei CicU 

Tu giuragli a i’ amot; mio : *■ 

Non eangiar voglia, o defio; 

„ . Ma è un cercar coftanza al Mar 
. Lo fperar ■» Donna fede! , . •; 

Fili:. Odi , o Tirfi , e ne chiamo 

In teftimonio i Numi »Q quella fede , 

Che ti promifi un giorno,, , . 

Illibata ferbai; . 

E , fe l’ofFefi mai , con. un fuo. teb, 

Fulmini il capo mio .vindice il Cieb* . 

Tu sì, ti* m! oltraggiarti, ; - - 

Che la mia fedeltà* che l’ afaor mio 
Contro a un fo fiotto rio sì mal difendi, 

• E in credermi stesi troppo mi offendi . ^ 

Se ti ritrovo ingrato,, . - • 

O barbaro fpietgtQ , j . .--a 
Q uando fedel ti amai.; _• j. - 
Or da me fede, e amor 
Piìi non afpetta. 

•Dopo gli oltraggi lui , • 

Non farò piò qual fui , 

Ma qual eiìèr mi fai, .4 

Per pena del tqQ erfOf, ; * / ' c'.tf 

Per mia vendetta* -- .. . > 
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Tirjì. Dunque fida mi forti; . • 

Tu me ’I giuri , e ’i mio core * 

Sento che in tuo favpr già mi favella 
, E perchè tal ti brama,,, e ti delia, 

Vuol creder, eh’ innocente artcor.ju.fia. 

Già gli altrui detti , ed i Ibfpetti' rei - 
Credo mendaci , e vani , 

E più credo al tuo dir, che agli occhi miei. 
Ornai torni il fereno a tue pupille, 

Nè più fdegno crude! giunga a turbarti ; 

E a 1’ alma mia perdona 
Un t:mo{, che fol vieni dal troppo amarti. 
A 2 . Chi è fedele^ chi ben ama 

Mai non và fenza timor • . 

Ad uri feno- d’ amor pieno . 

• Sempre unita avvien che fia 
Gelpfia figlia d’ amor . 


Cleante e Carina. 


■CUan. Cortumi infelici, o fecol gaurto, 

V cui » difciolto a la licenza il freno, 
Libero in ogni parte 
Con piena impetuofa il vizio inonda ; - 
E per fergli contrarto 

Alcun non v'à, che innalzi argine o fponda 
Giuocni , bagordi , e amori • * ' • j 

Sono Je cure, e. gli i-ftiportanfi affari, 

Che foglion impiegar la notte, e il giorno. 
Ogni rtudio fi mette . • ■ 

. Nove mode in cercar di Iihertp.de* 

E p’ar , che a gara da ciafcun s’ impari 
L’ ajte di fppnder mal l’ ore , e. i denari . 
y eran ben altre ufanze al tempo- mio . 

Era allor folo intento 
Il temminil defio 
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De la Cafa al governo, 

Ed a la economia de la famiglia * ■ 

Allor ignobil non ftimavan 1* ufo 
Di trattar l’ago, e ’l. fitto, 

In cui erano tutte induftri , e dotte, 

Com’ ora il tempo perddho. 

In correr per le ftrade e giorno, e notte, 

E in favellar di ciò, che non intendono. 
Non bi fognava allor tanto apparato 
Di merci pellegrine , e (tram arredi. 

Per affettar la tetta a la Signora « 

• Era contenta allora • • <" 

D’ aver fol una vetta , ■ ' 

Nè quella a 1’ aria ufeiva 
Se non i dì di fetta : 

Perch’ ognuna vivea ben perfuafa , 

Che l’ aria più falubre al gentil feffò 
E’ quella fol , che fi refpira in Cafa# 

Allor nettuna avea , com’ anno adeffo , 
Deftinate ogni giorno 
Cinque vifite , o fei , 

E l’ore di. dar ciance ai Cicisbei, 

Eran tai nomi rie T Italia allora 
Barbare voci, c da neffuno intefe; - - A 
E dr vocaboli fon d’ ogni Paefe . 

Da poi , che venner da ttraniert lidi 
Certe malnate ufanze, • 

Che là fi chiamarl coti ingiallo noraé 
Le maniere gemili , 

E ’l viver del bel Mondo, 

La gelofa innocenza art metto a fondò • 

Le leggi più fevere, • , . 

Di rìgida onettà cuftodi amiche , • 

Oggi fono corrette, ‘ ; 

Come f Ortografia di (lampe antiche , 

Che neffun più le liegue, e non le. approva. 

In 
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Tir fomraa fi è trovata una sforale y 
Tanto comoda più, quanto più nova.. 

Io ne le antiche ufanze , 

Immobilmente fifo ognor mi teqni ; 

. E viver voglio ancora , . 

Come fono vilfuto infino ad ora . . 

Carina. Te te, VefpinoJ, te. . x 
Oh poveretta me ! 

.Più il C,agnolin non vedo, 

* E pur fol ora da la porta ufcì'. 

Ah che forfè qualcun nie lo rapì !’ 

Signor, di grazia afcolti : Avria mai vitto 
Qui in ftrada un Cagnolino 
’ Ch’ e di pel bianco , e nero ? 

Qlean. Non l’ ò veduto in vero . ’ , ^ 

Carina. Mi fera ! s io noi trovò,. , 

Quanto mi cotterà pianto , ed affanno ! 

Clean. A cafa tornerà ; ma fe non torna 
. Perder un Cane alfin non è gran danno. 

Tal perdita,^ con poco fi ripara. .1 
Carina. Mifutar non conviene 

La cofa , quanto vai, ma quanto è cara. 

A me, che fempre vivo 
Ritirata, e rinchiufa in quelle mura, 

Ei fedel mi, fervia ; : - ». . ' 

Di ‘guardia, di piacer, di compagnia. 

Vedova in verde età, romita, e fola,., 

Quefto innocente avea . • *. 

Unico in cafa mia divertimento. u 
Oh mio caro Vefpino! 

Pianger m’ è d’ uopo al gran dolor , eh’ io fento . 
Qlean. Signora fi dia pace , 

Nè s’inquieti tanto, , * . 

Prodiga nel dolor, per cagion. lieve 
Troppo mal ella fpende un sì bel pianto . 

A ‘lei non mancherà qualche migliore 
. 1 ' ' ’ Pia- 
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Piacer', che la Confoli . 

Spintola bellezza in verde età • ■ . % 

Meglio pub divertirli in far 1’ amore* 

Carina. Di lo fpecchio fedele 

Con verità ben perfuafe ip fono, 

Come nel volto mio 

Grazia non v’k, né brio, .. - • . - . r 

E molto meno di beltade il dono. 

• Ma, Te, Tocchio a talun facendo inganno, 
Men brutta comparili! ai guardi altrui 
Sempre -d’un genio io fui • 

Diffidi d’ appagarli. Ognor credei 
Certi Zerbin da me dover fuggirli, 

Che fon pretti a Tamar, pretti ài pentirli , 
Cleart. Quanto faggio mi fembra un tal penliero. 
Or altrettanto ne le Donne è raro. 

Carina . Quando amar pur voletti , 

* A me faria pih caro - * - - • • • ' 

Uom di matura età faggio, e difereto. 

Che fedel Io tenelTe altrui fegreto. 

Ma tanto ben di ritrovar non fpero. 

Cica ». E’ ver, che il giorno «l’oggi a. molt’ amanti 

Goder non par dolci d’ amóre -1 frutti, 

Senza il pìàcèr di .raccontargli a tutti. 

Pur avvi alcun, che, in quella- età proterva, * 
De r antica Ondiate . ■ . . • 

Le. matti me onorate ancor conferva . 

Carini ‘ Se un tale per friia forte io ne «avalli , 

Chi fa forfè, che Allora io^angeréi 
L’ idea , che prima m’ avear fifa in core , 

Dopo là morte de l’ amato Spofo 1 
Di non dar loco ad ut» fecondo amore. » 

Cletin. Signora un ne conofco • k • * 

Di quelle qualità, ch’ella mi dice, 

'Che fi terria felice r . 

In confacrare ad un sì degno Oggetto ’ — 

Per 
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Per tutti i giorni fuoi eore, ed affetto. 

Carina. Sehben infin ad or non ebbi mai 

Di vederla, e cortofcerla F onore , • , 

, L’amabil fua prefenza , e i. ‘detti faggi, 

Che finora afeohai , < 

•> An impreffo tal ftima nel mio oore. 

Che in venirmi da lei 
Pròpofto alcun Partito, . , , 

A tei più , eh’ a me ftefTa io crederei : 

E fui fuo detto accetterei F invito . 

C/m». Giuftizia ella mi fa , quando in me crede 
Nobil oor, fchietti fenfi, e pura fede. 

Carina. Perchè tale io la credo, 

. Ringrazio la mia forte, 

Che conofcer mi fa Signor sì degno. 

Aperte. L’augel vien a le rete.C/M».(Ah ch’io m’impegno.) 

Carina. Se non è troppo ardir , vorrei pregarla 
Pale&rmi il fuo nome . 

C/m». Il nip nome è Clèante , e il fuo j Car. Carina , 
Signor Cleante mio, perché vicina 
Qui ftk non poca geiìte curiofa, 

Ed anco fcrttaolofà ,' 

Ma di fcrupolo tale, 

Ch’ è facile per zelo a penfar male. 

-Più fu la poit* non vorrei fermarmi . 

C/m». Ma quando avrb il piacer 'di riverirla? 

Carina. ' S' ella vuol onorarmi,:. I “ - 

Venga libero in cafa a l’ aria ofeara . 

C/m». Io non trafeurerò tanta ventura. 

À mézz’ ora di notte* 

Qui troveronami tacito', e foletto. 
tanto umil m’inchino. 

Carina. Io fon fua ferva . . 

Cleante, Io 1* ora attendo . 

Carina. • Io con defio l’afpetto. 

. .. .Fine della prima Parte , 
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Carina , e poi Cleante . ( 


Car. lì fa notte, ed il. Signor Cleante 

Vjr Predo vfenir dovria . , 

Egli di me per quel , che vedo , è cotto , 

Se creder deggio a la perizia mia . 

Onde , di trar- da lui molto vantaggio , 

Spero, che mi riefea. * 

Al primo invito egli, qual pefee ingordo 
Senza tema de J* amo , e corfo a 1’ efea . 

Gli Uomini d’avanzata età matura 
Se ritrovan talora . , • 

Femmina fcaltra, che lor dia paftura. 

Non s’impegnano poco. 

Forte s’ apprende a vecchio legno' il foco. 
Quantunque accorti fìan , da le lulìnghe 
! Di femminil beltà fi lafcian prendere; 

E , fe ottengono poi qualche- favorfe , 

Son pi à cauti a tacer , più pronti a (pendere . 
Per comprarli l’ affetto oro difpenfano , 

E la pacata lor fiorita etade i, 

Con liberalitade a noi compenfano. 

Eccol, che giunge appunto. 

Clean. Mia Signora Carina , 

Poiché da lei lontano io tradì il piede , 

Quello ne f affettar dolce momento.. 

Oh quanto lunghe mi fembraron l’ ore f 
E quanto à mai tardato a venir fera/; ; 

Un Poeta diria , 

Che 1’ auriga del Ciel zoppi i Cavalli 
Avea per terminar la fua carriera. 

Carina. Scherzo gentil del fuo vivace ingegno 
Cleante. Amor fpirito infonde . 

E quale fin ad ora unqua non fui , 

Per opra fua divengo . 

Carìnat Caro Signor Cleante, a dirle il vero. 


l 
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Il poco mirto mio, le troppo grandi 
Efpreffioni fue dubbiar mi fanno, 

Che l’ incauto mio cor non prenda inganno . ^ 

Gii Uomini ne fan troppo, e tutta an l’arte 
Di colorir per vera una bugia, 

E le Femmine femplici, e inefperte 
Di tempra appunto Amili a la mia ,’ 

Credono facilmente ' • 

Ciò, che il penlìer delia: 

Onde convien d’un amicizia nova 
Per conofcerla ben fame la prova * 

Cleante. A inoltrarle, qual lia 

De l’amor mio, de la mia fede il varito, 
Efporrò volentieri ad un fuo cenno, 

E * a v * ta » e 1’ onor . Carina . Non voglio tanto . 
mirante. Dopo che del mio core un don le fei 
E che pieno poffeffo ella ne ottenne , ’ 

Tutto quel, ch'era mio, 

Paflato è in fuo dominio, e fuo divenne. 
carina. Unqua per intere'ffe io non amai . 

Guardimi il Ciel, che mai - • •“ 

In quella guifa incomodarla ardiAì. ' 

Aeante. , Una dolce fperanza 

Sara per me, che l’amor mio non fdegni. 
Quando di comandarmi ella lì degni . 

.orina. A tempo non rìcufo . - Z- 

' -De le profferte fue goder gli effetti . *' 

Mante. De miei Ance ri affetti i 

Confervi intanto una memoria irr quello 
Non picciolo Diamante , - i . n 

, . E un pegno ancor de la mia fò collante . 

« arma , Dono di quella forta 

Ricevere non foglio: _ 

Solo l’affetto fuo gradifco, e voglio. •' 

Bensì vorrei pregarla' 

Del faggio fuo coniglio in un affare.- • 

O Cle. 
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C'eante. Secondo il deboi mio fcarfo talento 
Libero le dirò quel , eh’ io ne lènto 
Carina. L’amato Spofo mio, chi or fia nel Gelo. 
Giunto de la fua vita a l’ore eltreme, 

Ahi memoria funeiia ! r; . * , ' 

A’ fatto in mio favore un teftamento, ^ ‘ 

Con cui lafciommi Erede univerfale, 

Col pefo di' pagar feudi trecento 
Per una volta foia , . .. . . ' 

A certi fupi Parenti . . . . 

Mi follecitan quelli al pagamento,* ^ 

Ma in tempi tanto fcarfi. . • 

Non è il danar sì facile a trovarli. . 

Il mio Procuratore à ritrovato ? 

Chi col cinque per cento ; . . :..k~ 

D’interefle il contante sborferà. 

*L’ intereffe è gagliardo : 

Ma quello, che piò pena ancor mi dà, 

E’ch$ quelli jè iin Signore, ; 

Che da più meli a corteggiarmi afpita; •- ^ 

E però non vorrei , 3 . -j . •. 

Ch’egli avelie la. mira v- 

Con quello di comprar gli- affetti miei . rr> \ 
Coq tal gente non panni. , „ r » 

Prudenza l’obbligarmi. . > 

Cleante. Sol da Perfone inferiori , o pari , .. 

Non da gente giammai di maggior sfera- 
Ricever fi dovria -, . . 

Prellanza di denari..;.- . - . . 

Carina. Ma dove rinvenirgli? I creditori . /' 

Mi fan continua illanza: 

Ond’è che quella lotnma in tempo breve 
Altrove di trovar non- ò fperanza. 

Cleante. Lafci, dh’io forfè ancora . 

In quello dì fervirla avrò la forte. 

Carina. Il fojfe ancor mi tien l’alma agitata, 

• j u E nel 
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E nel mio cefo perigliofo, e duro, 

Un rimedio ei vuol pronto , e lìcuro . * 
Cleante . Non s’ inquieti piò j gik l' ò trovato # 
Una polizza ò meco 
Di fomma anco maggiore 
D’ un ricca Mercatante , 

Che fenza alcun indugio pagherà 
A chi prefenterk 5 ’ ' '■ 

E ne rifeoterò torto il contante» 

Carina > Certa d’ un fido amor prova ficura 
Pari a-quefta non \ r è. ■ - 
E a Lei grafie bartanti 
Mai render non potria 
Quella , troppo obbligata , anima mia . 

Dia la polizza a me. * • : » 

Perfona manderò fedele , .e nota , 

Senta fua pena , che il denar rifeuota . 
Ottante. Voglio fervida in tutto, • domattina 
Quanto mai le fa d’ uopo 10 porterò . 

Carina. Darle ancor quello incomodo non vò . 
Rifletta uh pò, s’ella qui viene, e feco 
Fa portar il denaro, 

Che a cafo non fucceda , 

Che cjualcuno lo veda * 

Pubblica è aìlor la eofa ,* , 

E ognun ne ragiona . 

Cleante. Faccia come comanda , ella è padrona . 
Carina. Così porralfi in breve 

Serto agli affari miei , e potrò darmi 
Anche quiete al cor con maritarmi. 

Cleante. Ella sk ben , s’ io P amo , 

E fc tf unirmi .feco in dolce nodo, 

Per mano d’ Imeneo , fofpiro , e bramo . 
Catina • E* tale appunto il .mio 

Più fervido delio ... Ma ohimè? che fento 
• • Svenirmi , e mi vien meno - • ' 

<• • - O 2 
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Il refpiro ... Quell’ uno è di que’ mali 
Che m’aflalgon repente, 

E mi tolgon fovente e lena , e fiato . 

Cleante. Ecco , che pronta ò 1’ acqua 

De la Regina , e’1 balfamo . Car. Son quelli 
Rimedi a me contrari . s . 

S’ ella mi dà licenza, 

M’è d’uopo ritirarmi j e pormi a letto. 

Scufi Signor Cleante. , 

Un dì poi con fuo comodo l’afpetto . Si ritira ^ 
Cleante. Quefto male improvyifo , e la gran cura 
Di non voler, ch’andafli 
La polizza a rifcuotere, 

• Rifparmiando a me quei pochi palli, r 
Gran fofpetto mi danno, 

Anzi chiaro m’,avveggio. 

Ma troppo tardi', che v’è lotto inganno. 

La Signora Carina <jg.- 

Suoi vezzi ìufinghier vende affai cari. 

Di geni molto avari . 

Le Donne fon; E in fingere, e mentire 
Pih del Diavolo fcaltre: 

E le più belle fon peggior de l’ altre. 

Giunone , Marno , e poi Eolo. 

GiunoneT? Fia pur ver, ch’io veda 

r a A' le odiate ognor Troiane Genti 
Servir tranquillo il Mar , placidi i venti , 

Finché fian (corte de l’Italia ai lidi; 

Ove ad onta del mio celefte sdegno 
Vadan fuperbc a ftabilirvi il regno? 

E l’alta mia Divinità negletta 

Mai non avrà ’l piacer d’una vendetta? 

J\Icmo. Giunone- infin dai Cielo 

Di feguirla m’impofe, ed or la veggio . . 

Con 
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Con la tetta sì calda , ' ' 

Come fe con difdetta •* 

Finor giocato aveffe a la balletta . 

Giunone. Io ^ Regina de’ Numi, avrò tant’ anni 
Fatto un popol nemico inutil guerra ? 

Sé rimango fchernita, 

Chi più farà, eh* a Tare mie divoto 
Faccia fumar incenfi, o appenda un voto? 
M’arderà Tempre nel core 
Il giuttiffimo furore 
Nè farà chi lo difarmi » 

Moverò con odio eterno 
Terra, Mar, Cielo,' ed Inferno, 

^ Fin , eh’ io poffa vendicarmi . 

Monto. À’prefo foco ; e fumano gli altari» 

S’ ella credette mai , 

Di farmi far da bravo, 

In ver s’inganna affai. 

Dei cani vecch) appunto ò ’1 naturale ; 

Mordo , ma fenea denti , e non fo maler 
E , come i Cortigiani , 

Movo la lingua affai , pocb le mani . 

Signora, il far bravate 

A Marte è riferbatoj 

A lui, ch’à brutta cera, ed è Sertdato. 

G fanone. Momo, onde mai tanto afpettar ti fèdi , 

E sì lento in feguirrtii il piè movefti t 
Momo. Or vi dirò il perchè : 

Voi venitte fui carro; io venni a piè. 

E’ 1’ ufanza de’ Signori 
Di voler, che i Servidori 
Corran, come una Staffetta*' 

\ Non badando al lor difagio . 

Effi affifi in cocchio flanno, 

E non penfat) , o non fanno, 

Che il comando fi dà in fretta, _ . 

O 3 L ’efe- 
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L’ efeguir fuol farfi adagio. 

Per giunger piti veloce / , 

Montar volea fulPegafco, ma’l vidi 
Sì magro . ed affamato , 

E tanto da Poeti affaticato, / 

Che tutto pien di guidaleschi , e guado , 
Portare pili non può fella, nè baffo. 
Giunone. Ne .l’ antro ^uì vicino *• . 

Eolo il Re de’ venti à la fua fede. 

Monto ivi corri, e dì , . 

Che, fcefa orora dal Celefte foglio, 

Qui favellargli io voglio.. r { 

Momo. Orsù via ; manco mal ; dove io credea 
Dover Servir di Sgherro in far bravate , 
Segretario pii fa de 1* ambasciate . 

Giunone. V afpra memoria ancor mi dà martoro 
D’ allor , che il pomo d’ oro 
Diede a la mia rivai Paride ingiufto, 

Col. vanto di più bella ; , 

E me pofpofe al paragon di quella . 

Non v* à più no dolqr 
Di Femmina nel cor. 

Che d’ altre al paragon 
Dirla men bella. . 

Ognuna jrr fuo penfier 

Si Infinga d’ aver x 

Beltà da fcintillar 
Come una Stella . 

Momo V ambafciata, Signor, non vi fgomenti 
ritorna Queffa Signora, ch’à de l’aria in teff»,. 
con Eolo. Intendetela vuol col Re dei venti. 

Eolo . • O Dea , che del gran Giove 

Sei venerata in Ciel Sorella , e Spofa , 
Omaggio umil ti rendo, , 

E ad ubbidir fol i tuoi cenni attendo 
Giunone. Eolo , a te già diede ’ 

: _ > il 


Digitized by Google 


dell' Abate Puricelli. 215 
Il gran Padre de’ Nomi, e Re del Mondo , 

L’ alto poter di far tranquillo il Mare , 

O coi venti feraci 

D’ agitar 1* acque entro al lor fen profondo . 
Gente Nemica a me del Mar Tirreno 
Varca l’ondofo fino , . o T 

E porta , ad onta de’ miei fdegtti «terni 
Ne f Itale contrade • 

Con gli avanzi di Troja i Dei paterni . 

Apri ai venti le porte, 

E fa , che tal procella in Mar fi defti ^ 

Che intorno ad ogni lido 1 

S’oda fonar de Naufraganti il grido. 

Se quella grazia impetro, 

O di Ninfe leggiadre amabil fchiera 
E di lor la piuivaga, e più gradita 
Con nodo d* Imeneo fra teco unita . 

Momo. Legar un Galantuomo in Matrimonio 
Per quanto oggi fi vede, 

Lo reputo galtigo, e non mercede, 

Eolo . Diva , a te Imporre , a me ubbidir convienfi .* 
Farò quanto richiede 

La tua bigama , e il tuo onore , e la mia fede . 

I più indomiti tra i venti , 

Ed i turbin più pallenti 
Scioglierò dal tetro Carcere 
L’ onde falfe ad agitar,.— - 1 

E crudele al par di quella - > 

Sorda orribile tempefta -• ■ 

Mai non vide, «Cielo* e Mar. 

Momo. Alle Donne adirate 
La politica vuole 
Di dar buone parolt ; 

E con genio indulgente . 

Prometter tutto, ma non far nienti» 

>■-. ~ O 4 Giu- 
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Giunone. Vedrà chi m’ oltraggiò . ;r 
‘ . Qual gaftigo oggi n’avrà* , i L 

Eolo. Quanto in Mar Eolo può < \ ' 

Co’fuoi venti il moftrerà. ; t 
Monto . , Se un criminal fi fa , , 

Io tutto (coprirò j 
E per me cercherò 
L’ impunità. - . _ 


Monto , Dori, Nettuno, 

G l'' • * V ■ 

Iunone à, con favor firaordinario . 

Eolo Re de’ venti, 

Fatto fuo Mandatario 

Per tor dal Mondo le Trojane Genti « , 

L’impiego è riguardevole, 

E il titolo onorevole , 

Egli fen pregia , anzi fua gloria chiama v > 

L’impegno druna Dama. 

Una femmina ftizzola . - 

Ella è pur la pazza cofa ! 

Ella è pur la ftrana befliaf ^ 

, ,-Jj i Mentre afpetta ; . 

, La vendetta , £ 

D’ un ingiuria 

E’ un Diayolo, . i 

Una furia ,* . ; . 

Tutto adopra, 

Mette il Mondo lotto fopra, 

Ed a tutti dà moleftia . 

Voglio veder il fin di quell’ imbroglio « 

Già foffian gli Aquiloni, 

Il Ciel s’ofeura, e it nembo 

Si fa piò denfo , e. fi dilata intorno , 

Si fa notte di giorno y 

> t E per 
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E per gli aerei campi 
Sol rimbombano tuoni , 

Sol ferpeggiano lampi; 

E il Villan, che paventa 
La grandine funefta , 

Mira il Ciel , mira i Campi , e gratta in tefta. 
Già le navi Trojane erran difperfc ,* „ 

E fon quali fommerfe ; 

Ed il Figlio d’ Anchife , • . 4 

A cui sì poco arrife . ■< , 

Quell’elemento, in cui Tua Madre nacque, 
Di Troja ufcendo, fe fcampò dal foco, 

Or perirà ne 1’ acque . 

Doveva un tal Campione , ; . 

Finir fuoi giorni in terra, 

Gloriofo a la guerra , 

D* un colpo di cannone, 

Non con morte a gli Eroi inufitata, 

Morir per troppo ber fenza aver fete , 

Entro a 1’ acqua falata . 

Perir del Mare 

Ne Tonde amare i. 

Mi par chefia 
La morte ria 

D’ un Mariuolo , . . ~ 

’ D’ un Malandrin . 

Se, ch’io m’anneghi, , 

Scritto è nel Fato, 

Convien , ch’io preghi 
Che ciò fi faccia .. . . 

Ne la Vernaccia’, . 

O in altro Vin. 

Dori. Qual nova ria procella, 

E qual de’ venti impetuofo fdegno 
Tutto fconvolge d’Anfitrite il regno, 

Ed 
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Ed ai Numi del Mar turba il ripofof T . 

Infin al fondo algefo '■ 

S’agitan Tonde, e Tuona il fier «uggito 

Da T uno a T altfo litot 

Fuggon le Ninfe a le caverna ofcure, 

Ne T albergo natio non ben Coire . 

Momo'. I flutti contumaci - •<• ••• . -•> 

An con troppa baldanza f ■ 

A la Signora Dori -* - ■ 

MelTa tutta in difordine la ftanza, 

Ond’è uRità del Mar y dove foggiorna, 

Con la Cuffia di notte , e mal adorna. 

‘Dori. Il barbaro furore 

De Torribil procella ancor non cede, - 
E il gran Padre Ncttun lo foffre , e’t vede ! 

Momo. Il buon vecchio Nettuno / io giurerei, 

Che a menfa de gli Dei - •> 

Tante tazze d’Ambrofia i tracannato, - 
Ch’ufcito fuor di fello, 

S’è poi addormentalo , 

E tanti tuoni ancor non P anno defto . 

Dori. Re del Mar, ch’ir Tonde imperi, 

Frena il corfo ai venti fieri, - 
Tempera il flutto au dace* - 

E la procella. f *’ - 

Diradato il fofca velo f 

Fugga il nembo,- e fplenda in Cielo,'- 
Meffaggiera di pace 
Iride bella •-> 

Nettuno. Fermate, oli fermate - - / 

Il corfo baldanzofo, o venti audaci. 

Perchè da Numi il natal voftro averte 
Tanto ardite ? e potefte 
Nel Mac lenza un mio cenno ofaf cotanto ) 
Saprò bei» io : ma intanto 
; ; - E’d’ 
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E’ d’ uopo , con potere ad altri ignoto , 

Sedar de’ flutti il moto * -, 

Voi, Tritoni $ accorrete, 

Ed a le Navi de’ Trojani amici 
Pronta aita porgete- • '* • . 

Momo. Sì punite, o Signore 
Quelli venti ribaldi; 

Fategli andar prigion ; che fon di quelli , 

Che rubano i Mantelli 4 
E talor , con mano forte , 

Sforzan i chiavillelli , apron le porte. 
Nettuno . Finché io maturi il tempo a la vendétta , 
Venti, da me partite . 

Dite ad Eolo, dite, 

Ch’ eferciti il fuo impero 

Ne le voftre faflòfe atre caverne, 

Ove non giunge mai del Sole il raggio ; 

Ma che il regno del Mare è mio retaggio. 
Del procellolo 
Mar tempeflofo . . ' 

Il pieno impero 
E’ dato a me . 

Altri non voglio, 

Che del mio loglio 
Parte m’ ufurpi , 

Sol io fon Re. 

Momo . Io vorrei dirla tutta , e dirla fchietta ; 

Ma, per non por difeordie infra i Parenti, 
Me la chiudo tra i denti . ’ 

Nettuno. Troppo, troppo comprendo 

De la Suora Giunon gli inganni ufati . 

A le fuperne leggi 

Ella s’accheti, ed ubbidifea ai Fati . 

Già, fparito il fofeo vcl , 

Più fercno il giorno appar . • ■ — , 
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Il fuo lume toma al Ciel , 

La fua calma torna al Mar . 

Monto . In quello guazzabuglio 

Io vedo già , come anderà la cofa . 

A Nettuno per dar foddisfazione 
I venti andran prigione , 

E fui fine del giuoco, 

Se anch’io la palio netta, ah non è poco* 

Nei contraili dei Signori, 

Su i Mezzani, e i Servitori 
l a tempella a cader và . 

•I Padron non fallan mai: 

Chi pub meno à Tempre i guai , 

E la colpa a lui fi dà. 

Orfeo , Carónte , Profp trina j Euridice. 

Orfeo. C^Olpendete il pianto eterno. 

Di Cocito Ombre nocenti; 

Ond’ ai Numi de l’Inferno 
Giunga il fuon de’ miei lamenti# 

Caronte . Fra i Mulici , che qui 

Sono quali in un numero infinito j 

Un eguale a Collui non ò fentitoj 

Quand’ egli pofe il piede - T .» v 

Entro la mia Barchetta, * ■ ■ ; a 

Senza farli pregare. 

Mi cantò fottovoce un’ arietta $ ' . 

E con tanto piacer io 1’ afcoltai , 

Che la Barca fui Fiume abbandonai# 

Proferp. Ma, tu, chi. fei, che al tenebralo Mondo 
Difcendi , Anima viva , 

E nel regpo del pianto 

Sai 
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Sai temprar così dolce il plettro , e il canto ? 

Orfeo . Di Stige o Dea tremenda , Orfeo fon io .* 

E in quelli lidi vollri 

Spettator curiofo io già non venni , 

O ardito , per rapir le Furie , e i' Mollri . 

Me qui condufle un innocente affetto, 

Poflènte al par di morte, •. . . 

Sol per trovar l’amata mia Conforte. 

Caronte. Buon marito è collui ; > 

Per quello , eh’ io difeerno ; 

Se per trarne la Moglie 

Si contenta d’ andar fino a l’ Inferno . • 

La Storia è Angolare, e vò notarla: 

Mentre gli altri Mariti 

Per perderla, v’ andrian, non per trovarla. 

Orfeo . Euridice la mia Spola diletta < 

Invido mi rapì fui fior de gli anni 
Un immaturo Fato. 

Fier Serpe al piè la punfe, onde morio, 

Appena giunto al talamo fellofo; 

E in un dì mi lafciò Vedovo, e Spofo. 

Caronte. O quant’ Uomin di giudizio 

Bramerian fortuna eguale: . > 

Far un dì lo Spofalizio , 

E poi 1’ altro il Funerale . 

Orfeo. Deh! fe quaggiù pur regna 

Senfo alcun di pietà, mie preci afcolta, 

Se degna di conforto 

La mia pena crudel eflfer tu credi , . „ v 

Deh ! l’ amata Conforte a me concedi . . 

Caronte . Fra i Mufici , e i Poeti , , - 

. Che per natio ‘collume 

Un tantino, e fovente an de la bellia, 

Quelli, benché dimanda . 

Efponga impertinente , 

Chiede 
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Chiede almen con creanza, e con modeflia . 

Proferp. Orfeo, tuoi -dolci accenti 
Fin ne l’Averno an forza, 

E mi deftan nel core 

Del tao cafo infelice alta pietade< 

Ma è legge inviolabile , e leverà , 

Che chi difcende a quelle piagge ellreme 
Tutta d’ ufcirne pÌL| perda la fpeme. 

Orfeo . A te col cor fui labbro , e il pianto al ciglio 
Supplichevol mi proltro. 

Per l’ alfoluto impero , 

Con cui comandi a P Èrebo profondo , 

Ah! confola, o gran Diva, il dolor mio . 
Dammi la Spofa , o qui rimango anch’ io'. 
Deh la Spola mi rendi , : 

Ond’io mi llruggo, e lagno, 

O pur m’avrai compagno 
Al comun duolo. 

Meglio foffrir potrei 
Di qui penar con lei, 

, Che viver folo . <p . / - 

Proferp. Euridice fi chiami. 

Caronte. Vò veder quell’ancora, 

Che la buona Signora 
A una fupplica tanto irragionevole 
Render voglia un decreto favorevole J 
E dove più llupifco - v 

Senza fentir il Fifco. 

Proferp. A’ tuoi concenti, Orfeo, 

Nulla negar non poffò. 

La Moglie a te concedo * 

Ma con tal legge fia; - - - 

Che finché tu del Ciel l’ aure non Ipiri , 
Indietro unqua non miri . 

Orfeo . Grazie ti rendo , o Diya . 

Or- 
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Orfeo, e Profcrp.Dolcs canto in ogni corc -L 
Defla ognor qualche pietà w 
Caronte . E per quello ogni Cantore 
Oggi à tanta vanità. 

Or, che con novo efempio è difpenfata 
La legge più crudel di quello loco 
Gli fpiriti de 1’ Èrebo 
In fegno d’allegria danzino un poco. 

Orfeo . Vieni , Euridice amata . 

Del Calle tenebrofo eccoci alfine. 

Comincia a refpirare aura più pura . 

Non vieni > Si rivolge indietro . 

Euridice. O Spofo amato 

Te ftefiò, e me perderti; 

E in dietro mi richiama il duro Fato. 

Orfeo. Spofa, Euridice'. Ahi duolo! Ahi cruda forte!. 
Ahi troppo inavveduto ! 

Contro al fatai Decreto indietro io volli 
Per folle error gli avidi lumi miei ; 

E per prefto vederti io ti perdei . 

Proferpina crudele! 

O legge troppo ingiufta! o infaufto dono! 

Ma no; che folo io fono 
Miniftro del mio duolo ; 

Fabbro infelice de gli affanni miei; 

E fol , per trftppo amarla , io la perdei . 
Mifero ! e dove fon ? dove m’ aggiro ? 

Son ne 1’ ofeuro Averno ? 

O di neryico Ciel il lume io miro? 

Pur troppo io vivo a l’odiata luce. 

Da le Furie agitato. 

Pieno del mio dolor, fenza conforto, 

Son de l’ Inferno ufeito , e meco il porto . 
Cetra infaurta , io t’ abbandono . 

Ti* difprezzo inutil canto < 

li 
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Il mio canto , ed il mio Tuono 
Or faran fofpiri , e pianto . 
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